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Commiato 

Cari amici 
questo è l'ultimo numero di «Azione 

Nonviolenta» preparato dalla redazione vi­
centina che si scioglie. Io stesso rinuncio alla 
direzione della rivista e interrompo una colla­
borazione che durava da 11 anni. Sono deci­
sioni sofferte, meditate a lungo, ma inevitabi­
li. Potevamo ritirarci già sei mesi fa, ma con 
responsabilità abbiamo voluto continuare fi ­
no alla fine dell'anno, dando tempo ai respon­
sabili del Movimento Nonviolento di medita­
re le proprie decisioni sul destino della rivista. 
Cosa è successo? Non sono, neanche a me, 
del tutto chiare le ragioni che hanno portato a 
questa crisi e si dovrebbe parlare anche di 
incredibili degenerazioni di rapporti perso­
nali, cose che non possono essere spiegate in 
modo comprensibile a tutti. D'altronde l'es­
serci ritirati vuoi anche significare, un bisogno 
di vivere una vita quotidiana più nonviolenta, 
lontana dalla competizione e dai conflitti in­
terpersonali, che altrimenti, insistendo sulle 
questioni che dividono, continuerebbero. 

Preciso subito che la crisi non è nata den­
tro le strutture e tra le persone che hanno 
lavorato per il giornale: è venuta dall'esterno, 
da atteggiamenti e decisioni della proprietà 

·(rappresentata da Pietro Pinna), del Comita­
to di Coordinamento del Movimento Non­
violento, da interessi legati alla vita di altre 
riviste dell' «area» nonviolenta come Satya­
graha e Wise. Andava tutto bene: riconosci­
mento della qualità della rivista da parte dei 
lettori, notevole aumento degli abbonati, ad­
dirittura bilancio in attivo. Prevedevamo al­
tri, ma graduali, miglioramenti nel contenuto 
e nella forma. Dovevano venire per necessità 
intrinseca alla vita stessa della rivista (non per 
un progettare megalomane e velleitario) nel 
mentre cresceva e maturava il gruppo reda­
zionale. 

La crisi è crisi politica. È vero che già da 
qualche anno il gruppo animatore di Satya­
graha tentava di imporci attraverso la propo­
sta di unificazione delle riviste nonviolente un 
non ben definibile «grande progetto editoria­
le», proposta che ha assunto in certi momenti 
la forma di un vero' e proprio ricatto: «o 
unifichiano o ci mettiamo in concorrenza!». 
L'ultimo Congresso del Movimento Nonvio­
lento ha messo in luce ancora di più la natura 

della crisi: come si passava da una visione 
specifica di Movimento Nonviolento, come 
nonviolenza organizzata, ad una forma più 
generica definita «area nonviolenta», cosl si 
decideva di passare da una rivista specifica 
del Movimento Nonviolento ad una più gene­
rica rivista di area. Al Congresso è stata votata 
e approvata una mozione (v. «Azione Non­
violenta», n. 3, 1981, p. 3) in cui si richiedeva 
che «Azione Nonviolenta» diventasse altro e 
addirittura scomparisse come testata. In quel­
l' occasione non ci è stata rinnovata la fiducia 
né l'incarico e in assenza di decisioni su come 
far continuare a vivere la rivista ci siamo as­
sunto l'onere di non farla morire nel frattem­
po. 

La segreteria del Movimento Nonviolen­
to ha deciso il trasferimento della rivista pres­
so la sezione di Verona. Si parla di una nuova 
rivista: avrà la testata di Azione Nonviolenta e 
il corpo di Satyagraha-Wise. Non sappiamo 
altro. Ci è stato chiesto di collaborare ancora : 
non è evidentemente possibile. Non condivi­
diamo questo progetto e non tocca a noi at­
tuare decisioni a prendere le quali non ci è 
dato partecipare e tantomeno contare. Pe~ 
noi il progetto era diverso e non comportava 
la soppressione di quella spontaneità espres­
siva che caratterizzava Satyagraha. Si fanno 
cosl morire due riviste, o meglio si fa morire il 
loro specifico modo di parlare di nonviolenza 
a lettori diversi. Per noi Azione Nonviolenta 
era uno strumento per creare cultura, cultura 
nonviolenta, chiara, coerente, senza banalità 
e rimasticature. Tale la voleva anche Aldo 
Capitini che l'aveva fondata. Nessuno può 
negare il contributo che attraverso le pagine 
di questa rivista, in 18 anni, è stato dato alla 
formazione di questa cultura della nonviolen­
za: non è certamente insignificante e forse si è 
riusciti e scalfire un po' la tronfia sicurezza 
della dominante «cultura» della violenza. 
Questo ci premeva continuare a fare . Riuscirà 
la nuova rivista ad andare per questa strad?.? 

Ringraziamo tutti i lettori e quanti ci han­
no seguito e incoraggiato con le loro lettere o 
aiutato con i loro consigli. Ne abbiamo biso­
gno ancora. Scriveteci. Cercheremo in lùtre 
forme di dare contributi all'approfondimento 
della nonviolenza. Arrivederci. 

Matteo Soccio 

--------.~ 
AVVISO Al LETTORI 

Da gennaio prossimo (1982) Azione Nonvlolenta si unificherà con Satyagraha-Wise e assumerà 
periodicità mensile. Le pagine saranno aumentate a 24. Il prezzo di copertina resterà immutato 
mentre l'abbonamento per il 1982 (12 numeri) verrà portato a L. 10.000. Gli abbonati che lo 
desiderano possono fin d'ora prowedere al rinnovo, comunque a tutti verrà inviato a parte un foglio 
con specificato questo nuovo progetto di crescita della rivista. 

La segreteria del Movimento Nonvlolento 
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Si estende il movimento per la pace 

Doveva ancora avere inizio la terza 
Marcia Perugia-Assisi del 27 settembre 
che già sulla stampa italiana si erano acce­
se le polemiche e i fermenti: un subbuglio, 
sintomo di disagio, attorno ad un evento 
che avrebbe acquistato dimensioni ed echi 
imprevisti con il passare delle settimane. 

Di quella giornata e dei commenti gior­
nalistici e politici espressi, alcuni elementi 
in particolare erano destinati ad assumere 
un maggiore rilievo: in primo luogo, un 'evi­
dente insofferenza, non sempre mantenu­
ta sul piano della reciproca tolleranza, tra 
la maggioranza del «movimento» e l'appa­
rato istituzionale dei partiti. Questi soltanto 
in alcuni casi hanno avuto il coraggio o la 
coerenza di palesare inequivocabilmente 
la loro volontà, mentre, per il resto, si sono 
barricati dietro la certezza dei luoghi co­
muni o hanno assunto posizioni di como­
do, mutando la titubanza per una protesta 
dai contorni ancora indefiniti in un atteg­
giamento delatorio o calunnioso. In secon­
do luogo, come si è già accennato, la diffi­
cile definizione politica del movimento; infi­
ne, la massiccia e a volte invadente parte­
cipazione del PCI, che spesso ha finito per 
catalizzare l'attenzione degli osservatori. 

È capitato così che, alla vigilia delle 
manifestazioni per la giornata del 24 otto­
bre, che la War Resisters' lnternational 
aveva dedicato al disarmo, l'attenzione ve­
nisse assorbita dal vortice delle polemiche 
sollevate in precedenza. Questo, unita­
mente all'ignoranza del fatto che le mobili­
tazioni in occasione della «giornata del di­
sarmo» erano in preparazione da ben un 
anno, ha fatto sì che il rimbalzo di popolari­
tà delle marce per la pace incontrasse il 
fastidio e il disappunto, se non la «meravi­
glia», ovvii del resto, di molti ••atlantisti» . 

In questo clima confuso, le manifesta­
zioni del 24 ottobre in Italia erano state 
precedute da ferventi preparativi, assem­
blee, coordinamenti e treni speciali, tanto 
che il 21 ottobre, ad esempio, una sempli­
ce assemblea per la pace, indetta dagli 
studenti delle scuole superiori di Milano ed 
alla quale avrebbero dovuto prendere par­
te alcune delegazioni di giovani, si è tra­
sformata in uno sciopero degli studenti e in 
un corteo di 5-6000 giovani, sfilato per le 
vie del centro. Al di là della misura mara­
mente quantitativa preme invece mettere 
l'accento sull'adesione, a detta di tutti, 
<<sbalorditiva», nella ricchezza delle pro­
poste e dei dibattiti . Del resto, una riflessio­
ne comparativa sulle manifestazioni di 
Bonn e di Comiso, del1 O e 11 ottobre, non 
meno che sugli schieramenti ivi apparsi 
aveva convinto un po' tutti dell'arretratez­
za della situazione politica italiana e della 
necessità di guadagnare determinate po­
sizioni: •<In Germania Ovest i giovani so­
cialdemocratici, gli Jusos, hanno comin­
ciato a muoversi già un anno fa. Ora le 
Friedensinltlatlven e i comitati per la pa­
ce, si contano a centinaia. La Chiesa 
Evangelica, dopo la "svolta" del Congres­
so di giugno, si è messa in prima fila nel 
movimento .. . » (Nord-Sud, 30 ottobre). Da 
questa serie di premesse, politiche ed 
emotive nello stesso tempo, è scaturita il 
24 ottobre a Roma una <<Viva e fresca cor­
rente di opinione democratica» , un corteo 
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di 300-500 mila manifestanti che << ... re­
spingono con forza uguale sia la politica 
imperiale sovietica sia la politica imperiale 
americana» (La Repubblica, 26 ottobre) . 

Nonostante le immediate accuse di 
strumentalizzazione del fatto, c'è stato chi 
ne h!i voluto rilevare anche gli aspetti posi­
tivi. E il caso della Repubblica che esordi­
sce, in un articolo del 27 ottobre intitolato 
''Ecco perché servono le marce pacifiste», 
ritrovando un collegamento tra le marce 
della pace e l'intervista a Ceausescu, nella 
quale egli propone l'ormai nota <<opzione 
zero» . L'Unità nello stesso giorno comple­
ta l'affermazione dell'efficacia pratica e 
teorica del movimento argomentando: 
<<Se è vero, infatti, che il movimento è va­
sto e composito, se è vero che esso espri­
me ( ... ) forme nuove di partecipazione di 
individui e di masse che spesso rifiutano 
l'egemonia dei partiti tradizionali, è vero 
anche che esso si presenta come il prodot­
to di una riflessione collettiva sulle vicende 
politiche di questi anni, come una voce 
critica che( .. . ) vuole contare è vuole esse­
re ascoltata». 

Tuttavia, nel complesso la stampa ita­
liana, commentando le manifestazioni non 
ha saputo allontanarsi di molto dall'impac­
cio e dalla deliberata ritrosia a riportare e 
discutere i temi altrove portanti delle mobi­
litazioni per la pace e per il disarmo: ossia il 
disarmo unilaterale e la difesa popolare 
nonviolenta. Tranne sparsi accenni pole-

miei, non si è nemmeno imposta alla di­
scussione l'eventualità del ritiro dell'Italia 
dalla NATO ed anche il tema della ricon­
versione dell'industria bellica non è riusci­
to, ancora una volta, ad incontrare la di­
sponibilità dei sindacati, sollecitati proprio 
in quei giorni dall'obiezione di coscienza di 
Maurizio Saggioro, un operaio _che si era 
rifiutato di costruire dei congegni destinati 
ad un impiego militare e per questo licen­
ziato, tra il silenzio delle stesse forze sin­
dacali. 

Molto più viva è stata invece la parteci­
pazione degli altri stati europei, a Parigi, 
Bruxelles, Londra e Berlino dove migliaia 
di persone sono scese in piazza il25, 26 e 
27. All'indomani del27 ottobre si è sentita 
la necessità di non disperdere la moltitudi­
ne di forze che avevano presenziato alla 
protesta. Cosicché sono sorte, fin dai gior­
ni immediatamente successivi, numerose 
iniziative volte a consolidare le esperienze 
trascorse: «Preoccupazione degli espo­
nenti del '24 ottobre' è stata chiarire al 
magro pubblico che si deve aprire una 
nuova fase della lotta per la pace, che 
dovrà essere caratterizzata da vertenze di 
zona con gli enti locali per ottenere un 
pronunciamento contro l'installazione di 
armi nucleari nel proprio territorio••. (LC, 
20 novembre). A Roma, dunque, si è svol­
ta una conferenza per il disarmo nucleare 
in Europa, promossa dalla Bertrand Rus­
sell Peace Foundation; la riunione, svolta-
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si 1'11 novembre nella sede distaccata di 
Montecitorio, aveva come obiettivo «quel­
lo di dar vita, per la prima volta, ad un 
tentativo organizzato di coordinamento tra 
le diverse componenti del movimento per 
la pace europeo. Si dovrebbe costituire 
infatti un comitato prowisorio che convo­
chi a primavera una convenzione europea 
ampiamente rappresentativa» {LC, 12 no­
vembre), secondo le parole di Luciana Ca­
stellina, oltre alla quale hanno partecipato 
numerosi francesi, inglesi e tedeschi. 

Il 12 novembre si è svolto invece, a 
Reggio Emilia, un convegno dal tema «Per 
un'Europa libera dalla guerra», organizza­
to da un collettivo di giovani appoggiati dal 
Comune: al convegno, promosso da un 
arco di forze e di gruppi che andavano dai 
giovani liberali al Movimento Cristiano Per 
La Pace, dai giovani socialisti alla FGCI, 
hanno preso parte Cesare Luporini, Ra­
niero La Valle, Gianni Baget-Bozzo e il 
vescovo Luigi Bettazzi. 

Tra le altre iniziative, possiamo ancora 
ricordare l'incontro organizzato dagli Istitu­
ti di Fisica e di Fisica Teorica dell'Universi­
tà di Firenze sul tema «Nuovi armamenti e 
strategie belliche e il ruolo degli scienzia­
ti», e il convegno della rivista ••Testimo­
nianze•• caratterizzato da una relazione 
introduttiva di Ernesto Balducci, intitolata 
••Il pacifismo ad una svolta». 

Da parte governativa questa lunga se­
rie di manifestazioni, le quali si rivolgeva­
no, non soltanto implicitamente all'operato 
del governo in politica militare e internazio-

naie, ha avuto come reazione una fitta rete 
di menzogne atta a neutralizzare l'effetto 
di questa protesta generalizzata contro la 
corsa agli armamenti. L'ultimo atto in ordi­
ne di importanza di questa campagna di 
discredito del pacifismo è stato il servizio 
televisivo ••Se invadono l'Italia» a cura di 
Bruno Vespa, in onda lunedì 7 dicembre 
sulla prima rete, il cui chiaro intento era 
sostenere la tesi che il ••fianco- sud» dell'I­
talia si debba considerare un'area di peri­
colo bisognosa di un rinnovamento dei si­
stemi di difesa e dunque convincere la 
gente della necessità strategica di installa­
re la base missilistica di Comiso: '' ... Nella 
difesa della porta di casa, siamo invulnera­
bili a sud ... » e in più •<l'armamento conven­
zionale costa molto di più di quello nuclea­
re, ma è la migliore garanzia di pace». Nel 
servizio dunque il ministro Lago rio, contor­
nato da due o tre generali che suffragava­
no le sue affermazioni, ha dichiarato: ••c'è 
chi dice che le maggiori minacce per la 
pace vengono dai pacifisti che manifesta­
no in piazza,; e ha aggiunto, in tono con­
fortante, che ••in Italia esiste, è vero, un 
vasto fronte della pace, di cui fa parte an­
che il Ministro della Difesa e i capi di Stato 
Maggiore .. . ». 

Mentre l'Italia dei generali, dei trattati e 
delle alleanze internazionali si profonde in 
questa gara di persuasione, l'Italia reale, di 
uomini e donne, i quali non hanno bisogno 
che di pace, sa di essere pacifista. Un 
sondaggio della ,, Demoskopea», condotto 
per conto del settimanale ••Panorama» e 

ivi pubblicato, fornisce dei dati ••inaspetta­
ti», i quali in nessun modo sono rispecchia­
ti dalla totalità dei commenti politici, sem­
pre scettici alle proposte di disarmare l'Ita­
lia. Il 27 per cento degli italiani ritiene ••ab­
bastanza probabile» una guerra che coin­
volga le grandi potenze, a cui si aggiunge 
un 5,8 per cento che la ritiene ••molto pro­
babile». Soprattutto, il 54,4 per cento si 
dichiara contrario all'installazione dei mis­
sili nucleari a Comiso, mentre soltanto il20 
per cento è favorevole {il25,6 per cento dà 
risposte del tipo ••non so»); alla domanda, 
poi, ••secondo lei cosa dovrebbe fare il 
Governo italiano per mantenere la pa­
ce?», il15,6 per cento risponde ••Decidere 
comunque di ridurre drasticamente le spe­
se militari in Italia» e il39,4 per cento inve­
ce ••Appoggiare il disarmo a livello interna­
zionale». E auspicabile allora che questa 
ulteriore conferma del successo delle 
grandi manifestazioni per la pace possa 
condurre ad una rimessa in discussione 
della totale dipendenza dell'Italia dalla NA­
TO. Cosa questa che il PCI, che si vuole 
paladino delle marce di questi tempi, non 
ha ancora la coerenza di fare e che, d'altro 
canto, il Governo italiano ••guarda con or­
rore», se è vero, come è vero, che il mini­
stro Lagorio ha chiesto un nuovo pazzesco 
aumento {del 29 per cento) delle spese 
militari, che costerebbero ai contribuenti 
uno sforzo suicida di oltre diecimila miliardi 
di lire. 

Gaetano Bordln 

Disarmo post-nucleare: che fare? 
Dieci proposte concrete per una politica di pace negli anni '80 

Voi che avete ora concluso la vostra 
marcia per la pace attraverso l'Europa, 
proprio voi siete la coscienza dell'Europa. 
Se i nostri governi, sia dell'Est che dell'O­
vest, avessero perseguito una politica ra­
zionale e sensibile per la pace, la vostra 
eroica marcia non sarebbe stata necessa­
ria. Ma i nostri governi, sia all'Est che all'O­
vest, stanno mettendo in atto una corsa 
agli armamenti per due ragioni : perché di­
spongono di un'enorme capacità scientifi­
ca, burocratica e industriale che a tempo 
pieno lavora per rendere le armi sempre 
più distruttive e più precise e sempre più 
difficili da neutralizzare; perché sono terro­
rizzati dal fatto che la parte awersa sia in 
grado di fare lo stesso. 

Per l'Est, gli SS20 sono una moderniz­
zazione degli SS4 e degli SS5 degli anni 
precedenti e una reazione, per capirci, al 
sistema Polaris dell'Ovest; per l'Ovest i 
missili Cruise e Pershing Il sono una mo­
dernizzazione dei sistemi àttuali e una rea­
zione agli SS20. 

l paesi occidentali, compreso il gover­
no del vostro paese, dopo la storica e disa­
strosa decisione della NATO del12 dicem­
bre 1979, stanno portando avanti una poli­
tica di innalzamento del livello degli arma­
menti, con l'installazione di 572 Cruise e 
Pershing Il. L'idea è che questo costringe­
rà i sovietici a riconsiderare il loro dispiega-
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mento di SS20 e che poi le due parti po­
tranno accordarsi per ridurre contempora­
neamente i livelli del potenziale nucleare e 
della distruzione della natura e della civiltà. 
Naturalmente questa idea non funzionerà. 
l Russi faranno esattamente l'opposto: es­
si modernizzeranno ulteriormente le loro 
armi per le due ragioni suddette. Tutto ciò 
è nella logica della corsa agli armamenti 
che comporta tensione e paura crescenti; 
non c'è alcun esempio che una delle due 
parti sia spinta a fermarsi e a cercare un 
accordo interrompendo la corsa. Non c'è 
alcuna ragione convincente perché lo fac­
cia. l nostri governi stanno perseguendo 
qualcosa che non esiste: ciò che essi fan­
no è metafisica; essi sono veramente 
••idealisti» nel senso che sono veramente 
non-realisti . 

Questo non significa però che il disar­
mo unilaterale sia invece realistico: se è un 
approccio isolato, può indurre ad un attac­
co dell'altra parte, e può portare ad un 
armamento anche maggiore se la situazio­
ne particolare si modifica. Ciò che sembra 
realistico è un processo di mutuo unila­
terallsmo, in cui ogni parte si arresta e fa 
un passo indietro nella spirale, dando al­
l'altra parte la possibilità di seguirla; per es. 
con una zona libera dal nucleare che si 
estenda dai Paesi Nordici fino ai territori 
sovietici, oppure con un impegno a non 

usare per primi le armi ABC. Gli esempi 
storici indicano che questa è l'unica possi­
bilità realistica. Ma la condizione è che le 
iniziative vengano prese e che le risposte 
positive date dall'altra parte vengano con­
siderate seriamente, e non accantonate 
subito come ••propagandistiche» . Inoltre il 
disarmo da solo non è mai sufficiente: de­
ve essere accompagnato non solo dal tipo 
di equilibrio appena indicato, ma anche da 
sforzi per risolvere i conflitti attualmente 
aperti, e da sforzi per sviluppare alternati­
ve alle armi nucleari su cui le due parti 
stanno facendo affidamento - con i loro 
potenziali di una mega-Hiroshima/Naga­
saki - . 

Quelle che seguono sono dieci propo­
ste, attuabili, in tempi brevi se c'è la volon­
tà politica di muoversi in questa direzione. 
Do qui una giustificazione brevissima per 
ognuna di esse. 

1. La migliore difesa che un paese 
può avere è di essere Il più Invulnerabi­
le possibile sul plano economico, e di 
avere mezzi di difesa puramente difen­
sivi. 

Questa è la base del sistema difensivo 
della Svizzera: essere autosufficienti, in 
tempo di guerra, nei settori primari come 
l'alimentazione e l'energia. Così non sor­
gerà la tentazione di condurre una politica 
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aggressiva e di intervento nei paesi confi­
nanti e di dispiegare rapidamente forze in 
tutto il mondo. Contemporaneamente la 
Svizzera ha un sistema difensivo che non 
è basato sul tentativo di esportare la guer­
ra e di combatterla sul territorio altrui- che 
è ciò che l'Unione Sovietica tenta di fare 
con il suo sistema di stati-cuscinetto e che 
gli U.S.A. tentano di fare con la loro «mo­
dernizzazione» del teatro europeo - un 
teatro in cui le super-potenze resterebbero 
spettatrici, premendo i bottoni, e noi sa­
remmo le vittime della loro politica sbaglia­
ta. 

2. Una difesa non-aggressiva è del 
tutto realizzablle: probabilmente consi­
ste in una combinazione tra una difesa 
militare convenzionale, una para­
militare e una difesa non-militare. 

La Svizzera e la Yugoslavia sono molto 
avanti in questa direzione, e sono proba­
bilmente tra le nazioni più sicure in Europa, 
perché i loro sistemi di difesa non minac­
ciano nessuno, e al tempo stesso qualun­
que potenziale aggressore sa che la popo­
lazione continuerebbe a combattere a lun­
go anche dopo una eventuale capitolazio­
ne militare. È vero che sono incapaci di 
una rappresaglia nucleare, ma proprio per 
questa ragione, nessun altm paese può 
temerle al punto da essere tentato di colpi­
re per primo per eliminare tale minaccia. 

3. l blocchi militari possono difficil­
mente essere aboliti in un sol colpo ma 
molti del paesi membri del blocco pos­
sono rendersi più indipendenti e quindi 
trasformarsi in ccPaesl di protesta» In­
vece che In «Paesi clienti». 

La Francia e la Romania sono buoni 
esempi di paesi che non seguono in modo 
automatico la linea della superpotenza. 
Ambedue hanno giocato un ruolo storico 
nel1960, nell 'awiare la distensione epos­
sono ancora giocare questo ruolo. Ma ab­
biamo bisogno di altri paesi che facciano 
altrettanto. Anche se non si sono dichiarati 
«non-membri», è abbastanza evidente 
che la Polonia e l'Olanda di fatto, sono 
«paesi di protesta>> e non «paesi clienti». 
Occorre trovare nuovi modelli di apparte­
nenza ai patti militari, soprattutto in relazio­
ne alle super-potenze. l quattro paesi citati 
rappresentano, agli effetti pratici delle zo­
ne denuclearizzate, nonostante la Francia 
abbia la sua force de frappe. Ciò che 
conta è la disponibilità di una nazione a 
svolgere il ruolo assegnatole dalla super­
potenza e ad ospitare le bombe della su­
perpotenza. 

4. l paesi neutrali In Europa devono 
giocare un ruolo più attivo nel movi­
mento del non-allineati, anche nelle 
questioni dello sviluppo per colmare l 
vuoti. 

Il movimento dei non-allineati è com­
posto principalmente di paesi che provano 
a uscire dal livello di sottosviluppo. Ad essi 
vengono offerti due modelli di sviluppo: 
~~pitalista e socialista, ::>, per essere più 
precisi, capitalismo privato e capitalismo di 
stato. Le superpotenze stanno a guardare 
gelosamente che un paese aderisca al 
modello corretto . Oggi, nel mondo, c'è un 
disperato bisogno di paesi capaci di svilup­
pare un terzo, un quarto, un quinto modello 
di sviluppo, in modo da poter essere non­
allineati, non solo in senso militare, ma 
anche più in generale nella politica di svi­
luppo. Soltanto dimostrando alle superpo­
tenze che ci sono alternative alla loro politi­
ca si potrà cominciare a sottrarsi alle loro 
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interferenze negli affari interni. Ma se il 
blocco Occidentale aiuta, per esempio, la 
Polonia nell 'elabprare una nuova strategia 
di sviluppo, più democratica, possibilmen­
te più socialista, allora ciò sarà visto dal 
blocco awersario come un tentativo di 
sowertimento. Quindi, i paesi neutrali 
hanno un ruolo importante da svolgere, e 
alcuni di essi sono già impegnati nella ri­
cerca di alternative di sviluppo. 

5 . Organizzare conferenze per la co­
struzione della pace e per evitare la 
guerra, senza le superpotenze, oppure 
con le superpotenze solo In qualità di 
osservatrici. 

Affidare il processo di pace alle super­
potenze non è solamente irrealistico, è ca­
tastrofico; sarebbe come affidare il control­
lo del traffico di droga ai più grandi spac­
ciatori. Al contrario, i paesi neutrali d'Euro­
pa, e i «paesi - di protesta» dovrebbero 
prendere l'iniziativa per organizzare con­
ferenze di tipo nuovo, non dominate dagli 
obiettivi e dai punti di vista delle superpo­
tenze, come per esempio i numerosi e su­
perficiali conteggi dei missili, a cui abbia­
mo assistito. Finché le superpotenze sono 
anche solo co-presidenti di tali conferen­
:.!4, non si permetterà ad alcuna nuova 
idea di emergere. Le superpotenze do­
vrebbero essere meno al centro del pro­
cesso, più ai margini. 

6. Un esempio di Iniziative per co­
struire la pace: nuove forme di coope­
razione. 

Nel passato periodo della distensione, 
alla fine degli anni '60, sono emerse un 
gran numero di iniziative di cooperazione. 
Ma esse erano viziate in maniera grave; 
c'è stata poca o nessuna comprensione 
del pericolo di finire in una cooperazione 
sbilanciata. Paesi come la Polonia che im­
portano prodott[ costosi in maniera sem­
pre crescente e che esportano beni di va­
lore inferiore diventeranno dipendenti e 
sempre più in debito. Questo, a sua volta, 
può aumentare le probabilità di intervento 
della superpotenza. Bisogna trovare for­
me di cooperazione più equilibrate, di cui 
non è facile indicare le caratteristiche. La 
ricerca è importante e deve continuare. 

7. Un esempio di Iniziative per evitare 
la guerra: un $atelllte di sorveglianza 
dell'O.N.U. 

Crimini contro i popoli dell'Europa e di 
altri paesi, vengono commessi ogni giorno 
dalle superpoter:Jze e da alcuni dei loro 
alleati che puntano i loro missili sugli esseri 
umani, alla stregua di fascisti che prepara­
no il genocidio. Questi crimini non devono 
restare sconosciuti. Ognuna delle due su­
perpotenze attraverso i propri servizi se­
greti e i satelliti spia, conosce più o meno 
dove l'awersario ha collocato le sue armi 
di sterminio. Noi, le potenziali vittime, ab­
biamo diritto di · condividere queste infor­
mazioni, di pubblicizzarle, di smascherar­
le. L'ottima proposta francese di un satelli­
te O.N.U., fatta-nell'ultima sessione spe­
ciale delle Nazioni Unite sul disarmo, an­
dava molto bene in questo senso e do­
vrebbe essere appoggiata. 

8. Esempio di Iniziative per evitare la 
guerra: truppe O.N.U. tra l'Est e l'Ovest. 

Noi tutti sappiamo che le forze O.N.U. 
per mantenere la pace non costituiscono 
una vera garanzia. Ma, se stanziate in zo­
ne cuscinetto tra la NATO e i paesi europei 
del Patto di Varsavia, esse sarebbero una 
testimonianza importante di una società 
mondiale presente e attenta, che cerca di 

aiutare interponendosi tra i due conten­
denti. 

9. l consigli municipali e le ammini­
strazioni locali rappresentano una nuo­
va forza nel movimento per la pace e 
potrebbero costituire la base per riven­
dicare zone denuclearizzate e anche 
per forme alternative di difesa. 

Ci sono già molti esempi in Gran Breta­
gna. Potrebbe essere fatto molto lavoro in 
questo senso, poiché è chiaro che la vec­
chia forma di lasciar tutto ai governi nazio­
nali e ai parlamenti, i quali a loro volta 
lasciano tutto ad un'alleanza e/o al gover­
no di una superpotenza, porta a una politi­
ca di difesa troppo lontana dalla gente che 
si suppone debba essere difesa e che po­
trebbe avere opinioni molto differenti da 
quelle dei suoi leaders, i quali saranno 
protetti nei loro rifugi sotterranei. 

1 O. Infine è Indispensabile l'iniziati­
va della popolazione come fattore di 
pace, e questo è Il fattore più solido dal 
quale partire. 

Il movimento per la pace in Europa, 
all 'Ovest e soprattutto al Nord è ora un 
fatto politico che nessuno può tentare di 
ignorare. Ciò significa che la gente ha 
potere. In una democrazia la popolazione 
dovrebbe avere diritto a qualcosa di più 
oltre a quello di dimostrare, fare marce e 
ad altri eccellenti mezzi per la crescita del­
la coscienza. Essa dovrebbe anche avere 
il diritto di chiedere un voto popolare sulle 
scelte di politica militare che trasformano i 
paesi europei in bersagli obbligati dei mis­
sili nucleari dell'altra parte, nello sforzo di­
sperato di eliminare i missili prima che ven­
gano utilizzati. Essa dovrebbe avere il dirit­
to di esercitare tale voto anche su base 
locale, cosicché le comunità con una po­
polazione favorevole a tale politica tanto 
disastrosa possano sopportarne i rischi. 
Dovrebbe inoltre aver diritto di veto, con 
tutti i mezzi nonviolenti, sulla introduzione 
di armi nucleari nel proprio territorio. Ci 
sono rischi in tutto ciò. Ma i rischi di un'ulte­
riore accelerazione della corsa al riarmo 
sono infinitamente più alti. Essi predicono 
la fine di noi tutti. 

Così, liberiamo i nostri uomini politici 
dalle loro prigioni di pensiero, sono prigio­
nieri delle proprie logiche, troppo, troppo 
semplici. La situazione è pericolosa, diffici­
le, ma non ancora perduta. Quello che è 
stato detto sopra è completamente attua­
bile, come lo sono pure molte altre strate­
gie per la pace. Ci sono tante cose che 
potrebbero essere fatte e, io penso, più 
realistiche di quello che leggiamo ogni 
giorno dai nostri uomini politici. Il tempo 
per cominciare a farle è giunto. Se i politici 
non vogliono o non possono farlo, se non 
possono farlo i governi o le alleanze, altri 
dovranno mostrare loro la strada. Deve 
farlo la gente come voi. (Traduzione a cura 
di A. Chemello}. 

(Questo discorso è stato tenuto il 6 
agosto 1981 a Parigi, a conclusione della 
Marcia della Pace Copenaghen-Parigi, 
successivamente è stato letto al convegno 
«Strategie per il disarmo», svoltosi a Peru­
gia dal 24 al 26 settembre 1981 . 

J . Galtung, norvegese, è stato un 
obiettore di coscienza ed attualmente è il 
più famoso ricercatore per la pace. Lavora 
al progetto O.N.U. per il disarmo. Le sue 
ricerche scientifiche sono un punto di riferi­
mento obbligato per tutti gli studiosi dei 
conflitti). 
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Una donna contro la guerra 

Maria Occhipinti. Un nome che poche persone 
ricordano, che ai più suona estraneo o non dice 
nulla, a qualcuno addirittura scomodo. Eppure è 
il nome di una donna che ha molte cose da comu­
nicarci, un insegnamento, una lezione di vita da 
trasmetterei. 

Per questo, perché ne avevo apprezzato la 
carica umana e la forza morale fin dalla prima 
volta che ne avevo letto la storia attraverso la sua 
autobiografia (Una donna di Ragusa, Milano, 
Feltrinelli, 1976), ho voluto cercarla, conoscerla. 
Sono andata a trovar/a a Roma, nel piccolo ap­
partamento che oggi divide con la figlia , ed ho 
trascorso con lei un pomeriggio discutendo su 
quello che, nel gennaio 1945 l'aveva'resa prota­
gonista di una resistenza alla leva di vaste propor­
zioni e sulle iniziative che oggi le donne devono 
prendere per diventare protagoniste. 

Mi interessava soprattutto capire le motiva­
zioni, le radici culturali o politiche che avevano 
spinto una giovane donna a sfidare il potere mili­
tare, i pregiudizi dei concittadini, la sua stessa 
incolumità personale per impedire il compiersi di 
una ennesima ingiustizia, di un sorpruso contro i 
figli del popolo. 

Ecco i fatti. In quel lontano 6 gennaio 1945, a 
Ragusa, i camion militari stavano compiendo un 
rastrellamento a tappeto di tutti gli uomini abili 
alle armi, come risposta alla renitenza generaliz­
zata alla leva (la cosiddetta «rivolta dei non-si­
parte») messa in atto spontaneamente in diverse 
regioni italiane. Maria decide di non assistere 
passivamente e prende l'iniziativa: 

«All'incrocio dello stradone (corso Vittorio 
Emanuale) con via IV Novembre, mi trovai di­
nanzi al camion, seguita dalle altre donne. Ci 
avvicinammo agli sbirri, che erano armati, cer­
cando di persuader/i: Lasciate i nostri figli, per 
carità, lasciate/i. (. . .) Allora urlai: Lasciate/i! e 
mi stesi supina davanti alle ruote del camion. Mi 
ucciderete, ma voi non passate. Un soldato fece: 
Passiamoci sopra, non possiamo infrangere gli 
ordini. Le donne gridarono: È incinta di cinque 
mesi, non le fate male, per carità! l poliziotti mi 
rialzarono da terra e cercarono di convincermi a 
tornare a casa, che i giovani li portavano al di­
stretto e poi li rilasciavano subito. Ma io conti­
nuai a protestare e a apparmi col mio corpo 
disteso nel fango della strada» (p. 88). 

Oggi, ricordando quell'episodio, Maria dice: 
«Sono le azioni che contano. Quando io ho fatto 
quel gesto sapevo quello che facevo , sapevo a che 
cosa andavo incontro, ero cosciente del rischio 
che correvo, ma dovevo farlo ». E mi racconta 
che le altre donne ragusane si erano rivolte a lei, si 
aspettavano da lei un aiuto. Mi spiega come le 
madri, le mogli, di fronte alla cartolina-precetto 
avessero sentito nascere dentro la ribellione, sen­
za tuttavia essere capaci di tradurre quella rabbia 
istintiva in una precisa azione di protesta. Erano 
tutte donne abituate a subire con rassegnazione e 
silenzio, schiavizzate e condizionate da una tra­
dizione millenaria che aveva insegnato loro solo 
ad obbedire e a pregare. E subito aggiunge: «Ma 
la coscienza deve essere al di sopra del condizio­
namento, soprattutto quando è in gioco la vita 
umana». 

Cerco di capire come si è venuta formando in 
lei, donna appena alfabetizzata, autodidatta, la 
coscienza antimilitarista. Ma la risposta è sempli­
ce, scontata: c'era stata la tragica esperienza della 
guerra, il marito sequestrato per «Servire la pa­
tria», una «patria» che non aveva dato nulla in 
cambio ai cittadini se non sofferenza e miseria, 
c'era il desiderio di un futuro da vivere insieme . . . 
e invece era arrivata la seconda cartolina­
precetto. Non è difficile, di fronte a tutto ciò, 
interrogarsi sul «perché» e chiedersi «cosa biso­
gna fare». 

Nel gesto compiuto da Maria c'è una duplice 
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forma di disobbedienza: la disobbedienza civile 
nei confronti di una norma statua/e che va contro 
la propria coscienza e la disobbedienza alla diret­
tiva del partito che aveva dato ordine ai propri 
militanti di partire per servire la patria. Maria, 
che pochi mesi prima era stata la prima donna di 
Ragusa a mettere piede nella Camera del Lavoro, 
recando in mano un grande mazzo di garofani 
rossi, ora non esita a scherarsi contro il partito. E 
ribadisce la sua idea di fondo : «La mia coscienza 
veniva prima di tutto. lo sono per l'autogoverno 
di co.scienza, sono una libera pensatrice». 

E una donna che ha fatto la sua rivoluzione, 
che ha vissuto la sua emancipazione/liberazione 
non solo nelle espressioni più appariscenti, ma 
soprattutto nelle piccole cose della vita quotidia­
na, che ha fatto della sua vita una lotta sotterra­
nea, nascosta, a volte silenziosa, ma portata fino 
in fondo con cocciutaggine, intransigenza, forza 
di volontà. Maria ha capito l'essenzialità delle 
cose che contano e per questo ha sacrificato tutto 
il resto. Soprattutto non è rimasta ferma a quel 
primo episodio della sua vita, non si è costruita il 
mito del «SUO» personaggio, non è stata assoluta­
mente intaccata dalla «Smania del personali­
smo», ha saputo continuare, andare avanti. Noto 
con piacere che, da osservatrice attenta e profon­
da, ha compreso le trasformazioni dell'ultimo 
trentennio, conservandosi giovane nelle idee e 
nello spirito. La sua «apertura», la sua «coscien­
za universale» (come le piace chiamarla), estra­
nea a pregiudizi di parte, le permettono di vedere 
e di applaudire al bene, di prendere parte all'ini­
ziativa politica del momento in cui meglio riesce a 
riconoscersi. 

È così che nel fluire del discorso l'esperienza 
del passato si confonde con le riflessioni sul pre­
sente. Dalla lotta rivoluzionaria contro la coscri­
zione militare nel ragusano si passa alle lotte 
attuali a fianco dei contadini ragusani che si op­
pongono all'esproprio delle loro terre, ai suoi 
appelli al Presidente della Repubblica (il picchet­
taggio del Natale 1979 davanti al Quirinale), fino 
alla sua presenza politica nel movimento delle 
donne, dalle lotte del Governo Vecchio al Comi­
tato per il salario a/lavoro domestico, alla rivista 
«Effe». 

«Sabotaggio giorno per giorno all'ingiusti­
zia», suona come uno slogan, ed è invece il motto 
di tutta la sua vita. 

Voglio capire da dove le viene tutta questa 
forza , questa sicurezza. «La tua forza interiore 
nessuno te la può rubare - mi dice - uno non è 
forte solo se ha dietro l'esercito, ma è più forte se è 
convinto della giustezza della sua lotta». 

Nella sua formazione da autodidatta si trova­
no mescolati insieme elementi di anarchismo, so­
cialismo libertario e di carità evangelica. 

Ha partecipato anche alla fondazione della 
Lega per il Disarmo Unilaterale (L. D. U.) ma ne 
è uscita pochi mesi dopo: «lo non ho bisogno di 
far parte di una Lega per essere antimilitarista, la 
mia propaganda la faccio lo stesso». Capisco il 
suo disagio, la sua insofferenza dentro un abito 
che si sentiva troppo stretto (e per di più di foggia 
maschile!), il suo sentirsi soffocata dalle parole; 
sono tutte sensazioni che anch'io ho provato in 
situazioni abbastanza simili. Ne approfitto per 
introdurre l'altro problema che mi ha spinta sulle 
sue tracce. 

Che cosa possono e devono fare le donne, 
oggi - le chiedo -per fermare questa folle corsa 
verso la distruzione atomica? 

Ho l'impressione che si aspettasse da un pez­
zo questa domanda, che se la sia già posta in 
prima persona, che abbia già cercato di abbozza­
re delle risposte. Sicuramente se la è posta nel 
1945 ed ha trovato una risposta immediata. Oggi 
però sono cambiate molte cose: da un lato c'è 
nelle donne una maggiore presa di coscienza, una 

maturazione politica più generalizzata rispetto a 
35 anni fa; dall'altro abbiamo la consapevolezza 
che la posta in gioco è altissima, che bisogna 
impedire subito, oggi, la fabbricazione e l'instal­
lazione nel mondo di altri ordigni di morte. 

Maria Occhipinti riflette un attimo in silenzio, 
poi esclama: «le donne possono fare più degli 
uomini. Dobbiamo educare la gente all' autogo­
verno di coscienza, solo così si risolve il proble­
ma». 

Ha ragione. Oggi, tutti sanno a cosa servono 
le guerre, l'economia di guerra. Tutti sappiamo a 
chi giovano queste cose. Non ci sono equivoci. 
Nessuno di noi può dire «non sapevo». Per esem­
pio, aggiunge Maria, è importante impedire 'che 
si continuino a fabbricare armi, perché un ogget­
to se viene costruito, sarà inevitabilmente usato. 
Chi investe miliardi nelle fabbriche d'armi non lo 
fa certo per far lavorare gli operai, ma perché sa 
che quegli strumenti verranno usati. E inoltre 
bisogna praticare la disobbedienza civile e l' obie­
zione di coscienza. l giovani devono rifiutarsi di 
fare il militare e chiedere che i soldi, anziché 
essere sprecati inutilmente, vengano utilizzati per 
costruire case, per servire al benessere di tutti. 

Le chiedo cosa ne pensa della proposta avan­
zata da alcuni gruppi di donne di praticare uno 
sciopero della maternità. Mi sembra entusiasta, 
dice che la trova magnifica e che, a suo avviso, 
risolverebbe tutti i problemi. Proviamo ad imma­
ginare insieme cosa succederebbe se,· a livello 
mondiale, le donne si rifiutassero di fare figli per 
la guerra. Certo, verrebbe meno la materia prima 
per perpetuare la struttura militare ed il suo gioco 
di morte, non ci sarebbe più il problema della 
disoccupazione, anzi i padroni dovrebbero p re' 
gare (e pagare) per trovare operai. 

Ci rendiamo conto di stare navigando nel ma­
re dell'utopia, ma questo ci conferma una volta di 
più l'enorme potenzialità di lotta che le donne, se 
vogliono, possono esprimere. Dobbiamo render­
ci conto che abbiamo la possibilità, il potere di 
impedire questa corsa della morte. Si tratta solo 
di studiare insieme i modi e le iniziative da pren­
dere per esercitare il nostro potere. 

Chiedo a Maria come percepisce la probabili­
tà-possibilità di una ecatombe prossima. La sua 
risposta ribadisce quanto già espresso preceden­
temente: «Le armi sono fatte per essere usate». 
Ma non si ferma qui. Mi fa notare che mentre a 35 
anni dallo scoppio della prima bomba atomica 
stiamo ancora curando le ferite morali e materiali 
di quel massacro, mentre c'è gente che muore di 
fame, gente che muore perché non ha una casa, 
giovani che muoiono per la droga o che sono 
senza lavoro, i nostri governi rubano risorse pre­
ziose per costruire ordigni per massacrarci. 

Le sue idee sono molto chiare: non si può più 
tacere, bisogna esprimere con forza una condan­
na morale nei confronti della scienza asservita a 
questo potere di morte, nei confronti di tutti que­
gli scienziati che si sono prostituiti mettendo le 
proprie intelligenze al servizio di chi produce la 
morte del genere umano. 

A questo punto Maria lancia una proposta 
che mi sembra molto bella. Perché non facciamo 
un Tribunale delle donne in cui tutte coloro che 
hanno avuto mariti, padri, figli, fratelli uccisi o 
feriti dai «Criminali di Stato» denunciano il so­
pruso patito e chiedono giustizia? È insomma 
una condanna morale nei confronti di coloro che 
con l'inganno tengono nelle loro mani il nostro 
destino, di coloro che sono responsabili non solo 
delle bombe che incombono sulle nostre teste, ma 
anche della disoccupazione, della droga e di tante 
morti assurde. 

Adriana Chemello 
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N o n violenza e Religione 
«Ove i popoli sono infieriti con le armi, talché non vi abbiano più luogo le umane leggi, 
l'unico potente mezzo di ridurgli è la religione» (G.B. Vico, La scienza nuova 1744) 

<<Non invidiare il violento e non seguire alcuna delle sue vie» (Prov. 3.31) 

È possibile-come vuole il nostro G.B. Vico­
che la religione faccia cadere le armi dalle mani 
dei violenti? Purtroppo dobbiamo constatare con 
amarezza che questa forza finora non l'ha avuta e 
c'è addirittura chi cerca nell'ebraismo, nel cristia­
nesimo, nell'islamismo ecc. ragioni per giustifi­
care l'uso della violenza, e arriva fino ad inventa­
re una «teologia» della violenza. 

Siamo convinti che la religione possa molto e 
se non può è colpa degli uomini religiosi. Già 
Capitini era convinto che la non violenza dovesse 
essere molto severa nel giudicare quei religiosi 
rassegnati e disposti ad accettare che nel campo 
della religione non sia da portare il problema 
della scelta tra violenza e nonviolenza. È uno 
scandalo che uomini religiosi siano disposti alla 
violenza e a prendere le armi. 

Per questo, per approfondire il nesso tra fede 
religiosa e impegno alla nonviolenza abbiamo 
voluto offrire ai lettori dei materiali di riflessione. 
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Gli scritti che presentiamo sono il primo di un 
filosofo (intervista a R . Girard), il secondo di un 
prete cristiano (Goettmann) , il terzo di un rabbi­
no (Kimelman), il quarto di un libero religioso 
(Capitini). Da punti di vista diversi arrivano tutti 
alle stesse conclusioni: la religione non può essere 
«accettazione, ripetizione, consacrazione» del 
mondo così com'è, ma fondamento di una tra­
sformazione profonda che parte dal riconosci­
mento della natura della violenza e della necessità 
di superar/a vincendo il desiderio mimetico con la 
non violenza. 

Come chiave di lettura di questi scritti bisogna 
usare l'intervista a René Girard. La ricerca di 
questo filosofo ha portato in questi ultimi anni a 
risultati importanti anche dal punto di vista della 
non violenza. Il suo libro principale, dal titolo La 
violenza e il sacro, è uscito recentemente in tradu­
zione italiana (Adelphi, Milano). La tesi di Gi­
rard è che le relazioni degli uomini tra di loro e 

nella società sono determinate da un meccanismo 
d'imitazione e di rivalità che alimenta senza sosta 
la violenza. 

Il comportamento mimetico è presente sia nel­
l'uomo che nell'animale e non è, come si crede, 
un fattore d'ordine. Ogni essere vivente imita il 
proprio simile. L'imitazione finisce col generare 
disordine, violenza, conflitti perché porta ognu­
no a desiderare ciò che anche l'altro desidera. La 
vita diventerebbe presto impossibile se l'uomo 
non avesse inventato un meccanismo per regolar­
la ... con un'altra violenza. Questa non è la vio­
lenza di cui parla Hege/ (la dialettica padrone­
schiavo), o Marx (sfruttamento dell'uomo sul­
l'uomo), ma è la «possibilità stessa» di ogni socie­
tà, la «Violenza fondatrice», quella da cui provie­
ne il sacro e il religioso e tutta la nostra cultura. 

Risalendo alle origini del nostro edificio cul­
turale e sociale Girard scopre questa violenza 
«efficace» che è il «linciaggio sacro», quel mecca­
nismo collettivo e culturale che si serve di una 
vittima espiatoria per frenare la violenza e porta­
re pace nella comunità degli uomini. 

Il sacrificio di una vittima è utile alla comunità 
e lo si ripete ogni volta che serve. Il sacrificio è 
criminale e distruttore ma benefico per la sua 
funzione rituale: arrestare la violenza reciproca 
di tutti contro tutti con la violenza «Unanime» di 
tutti contro uno. Tutte le istituzioni politiche e 
religiose saranno fondate su questo meccanismo. 

Girard, che è ateo, scopre il carattere tutto 
diverso della religione giudaico-cristiana. È stata 
questa religione a portare la prima critica al pro­
cesso del «desiderio mimetico» del possesso che 
genera l'homo homini lupus, e alla soluzione sa­
crifica/e del conflitto. Questa religione ha detto 
agli uomini: la vostra vittima è «innocente». Se 
paragoniamo il mito di Caino e Abele con quello 
di Roma/o e Remo, troviamo che mentre Ramo/o 
è giustificato per aver ucciso Remo, Caino è rico­
nosciuto colpevole di aver ucciso Abele. Ma nes­
suno può vendicarsi su Caino. Il Giudaismo ha 
riconosciuto solo a Dio il diritto della vendetta: 
era un modo per sottrarre questo diritto agli uo­
mini nell'intento di rompere la spirale di violen­
za. 

Il giudeo-cristianesimo, secondo Girard, non 
è una religione come le altre, essendo la sola a 
non essersi fondata sulla violenza, anzi ad averla 
denunciata. È proprio la Bibbia a rivelare la 
violenza e a condannarla: è la prima ad affermare 
il valore assoluto della vita umana. Non siamo 
<<naturalmente» buoni: è stata la religione a dire 
per la prima volta la verità sulla violenza. Il mes­
saggio evangelico è superiore a tutto ciò di cui 
l'umanità finora è stata capace: insegna agli uo­
mini la possibilità di riconciliarsi senza uccidersi. 

Anche J. Goettmann, nel suo scritto, ci fa 
vedere come il Vangelo sia «Vangelo della non­
violenza». 

Lo scritto di Capitini che riproponiamo è 
uscito la prima volta su «Il Nuovo Corriere» di 
Firenze, 1'11 dicembre 1953. «Che cosa può dare 
una vera vita religiosa alla libertà e alla soc_ietà 
giusta?»; questo l'interrogativo di Capitini. E un 
presupposto «irreligioso», secondo Capitini, che 
l'ordine vigente sia perfetto e che si debba solo 
difenderlo, benedirlo e santificar/o. 

Il saggio. del rabbino Kimelman ci fa vedere 
come accanto alla tradizione legale normativa 
esisteva una corrente sotterranea dell'ebraismo 
che ci offre la chiave per una interpretazione 
nonviolenta di questa religione. Scopriamo l'esi­
stenza di maestri ebrei la cui legge non è quella del 
taglione, maestri che non accettano la soluzione 
violenta dei conflitti, maestri per i quali il fine non 
giustifica i mezzi, che insegnano a vincere la pul­
sione naturale all'aggressività dirigendola verso 
fini positivi. 

Matteo Soccio 
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Violenza e Sacro 

Perché la violenza è nel cuore dell'espe­
rienza religiosa fin dalla lontana antichità: 
sacrifici, uccisioni rituali di animali o di 
esseri umani? 

• Ci sono sempre state nelle società e in 
particolare nelle società primitive crisi di 
violenza che si esauriscono meccanicamen­
te per gli effetti del capro espiatorio: vale a 
dire la comunità cerca di stornare questa 
violenza su delle vittime sacrificali. Tutti si 
uniscono contro una vittima che appare 
come colpevole di tutto ciò che turba la 
comunità. Allora le persone non si detesta­
no più, detestano questa vittima. Con la 
sua morte, la vittima purifica la comunità 
e, dopo essere stata responsabile del disor­
dine, diventa una fonte di pace ritrovata. Si 
comprende perché allora essa diviene «sa­
cra>>. Il sacrificio, anche se è una violenza, 
non serve dunque a coltivare la violenza, 
ma a liberarsene. 

Nondimeno le società pretendono di uti­
lizzare il sacrificio per placare la collera e la 
vendetta della divinità. 

• Credo che un giorno ci sia stato un 
primo assassinio che ha riconciliato la co-
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munità a spese di una vittima. In seguito si 
è detto: <<Dio è in collera>> perché si sono 
visti di nuovo apparire dei segni di discor­
dia e di crisi nelle società. E come la prima 
volta si è messo tutto sulle spalle della vitti­
ma espiatoria, dicendo: <<Dio è in collera e 
reclama una nuova vittima>>. L'affermazio­
ne <<bisogna placare la collera della divini­
tà>> è una specie di spiegazione a posteriori 
che mostra soltanto che, ogni volta che si 
sente minacciata dalla sua propria violen­
za, una società ha la tendenza a ripetere il 
gesto che l'ha pacificata una prima volta. 

Non si è rimproverata talvolta alla Bib­
bia la sua violenza? 

• Quando noi diciamo: <<la religione è 
violenta>>, utilizziamo un'arma che la Bib­
bia ci ha dato per prima, la nostra esigenza 
di giustizia, il nostro rifiuto della tirannia e 
della persecuzione ci vengono in effetti non 
dalla nostra buona natura, ma dalla Bibbia 
e dal Vangelo. Ma se si osservano le società 
che non hanno vissuto a contatto della Bib­
bia, ci si accorge che presso di esse non c'è 
il problema delle vittime o delle persecu­
zioni, non perché non esistono ma perché 

non se ne parla. Non ci sono testimoni, 
<<martiri>>. Semplicemente perché queste 
società non sanno ancora che le vittime 
sono dei martiri. 

Si oppone spesso il Dio dell'Antico Te­
stamento, collerico, vendicativo, violento, a 
quello del Nuovo Testamento ... 

• Tutto il XIX secolo ha rimproverato 
al Dio della Bibbia di essere così, vendica­
tivo, collerico. Ma L'antropologia mostra 
che questo Dio che può tutto, il male come 
il bene, rappresenta tutti gli dei di tutto il 
pianeta e non ha niente di specificamente 
biblico. 

Sicuro, l'ispirazione biblica prende il 
via da questa concezione universale, ma 
essa va in seguito in tuttaltro senso. Non 
bisogna distinguere tra il Dio dell'Antico 
Testamento e quello del Nuovo, ma tra il 
punto di partenza dell'Antico Testamento 
ed il suo punto di arrivo che è il Nuovo. I 
due Testamenti sono tutti interi storici e 
dinamici. Il Vangelo ricava costantemente 
dall'Antico Testamento le parole più gran­
di che molto spesso i cristiani prendono per 
parole originali del Nuovo Testamento. 
<<Amerai il prossimo tuo come te stessO>>, 
<<Amerai Iddio con tutta la tua anima, con 
tutte le tue forze>>: queste parole sono già 
nell'Antico Testamento. Certo, c'è molta 
violenza nell'Antico Testamento. C'è evi­
dentemente il Dio che caccia Adamo ed 
Eva. Bisogna riconoscere che questi ele­
menti sono molto vicini ai miti primitivi. 
Ma vi è una originalità specifica della Bib­
bia: è che giustamente essa rivela, denun­
cia la violenza e la condanna. 

Ma è anche nell'Antico Testamento che 
appare l'espressione: «Non uccidere»? 

• Parliamo di questa espressione. La 
maggior parte delle religioni nelle società 
primitive dicono: <<Non ucciderai l'uomo 
che appartiene alla tua famiglia, al tuo 
clan; ma gli altri, gli 'estranei', tu puoi 
trattarli come animali, cacciarli, ucciderli>>. 
La Bibbia è la sola e la prima ad affermare 
il valore assoluto della vita umana. 

Nei primi tempi dell'umanità Caino uc­
cide Abele come Romolo ucciderà Remo. 
Questo assassinio ha lo stesso senso nella 
Bibbia e nella religione romana? 

• I due miti si rassomigliano molto . Ma 
la Bibbia dice: Caino è un assassino. Essa 
prende la parte della vittima e denuncia il 
persecutore. La Bibbia dice anche: la stir­
pe di Caino, fondata sull'assassinio, ritor­
nerà alla violenza. La Bibbia ci mostra dap­
prima Caino che riceve vendetta sette vol­
te, Lamek settantasette volte sette (Genesi 
4, 24). Mentre nella leggenda romana Ro­
molo è giustificato: uccide Remo perché 
questo ha trasgredito la legge sacra deri­
dendo le mura simboliche di Roma. La 
Bibbia trasforma i miti . Tutto il suo cam­
biamento di prospettiva, in rapporto al mi­
to antico, consiste nello schierarsi dalla 
parte della vittima. 

Bisogna comprendere il diluvio come la 
vendetta di Dio contro la discendenza di 
Caino? 

• Il diluvio viene alla fine del mito di 
Caino. I discendenti di Caino sono diventa-
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ti così cattivi che Dio guarda e dice: biso­
gna farla finita con questo mondo. Si vede 
molto bene che il diluvio si inscrive all'in­
terno di questa violenza. E i profeti diran­
no: non è Dio che invia la violenza. Il dilu­
vio è la violenza dell'uomo divenuta tal­
mente forte da distruggere tutto . Il diluvio 
sono gli uomini che si uccidono tra di loro. 
La Bibbia riporta la violenza là dove è: 
sull'uomo. 

Dunque, secondo voi, il cristianesimo fa 
parte delle religioni nonviolente? 

• Ci sono due tipi di religioni nonvio­
lente . Le religioni orientali della nonvio­
lenza, e in particolare il buddismo, dicono 
all'individuo: <<Ci saranno sempre vittime e 
il cerchio del bene e del mttle . Bisogna 
dunque fuggire il mondo>>. E necessario 
distinguere questa nonviolenza da un'altra 
più difficile: la volontà biblica di dire la 
verità sulla violenza. Invece di fuggire la 
violenza, la Bibbia dice: bisogna rendersi 
conto fino in fondo della violenza. Bisogna 
vedere cosa c'è dietro le vittime. Bisogna 
tentare di creare un mondo nonviolento. 

Il gesto di Gesù che caccia i mercanti dal 
tempio è un gesto rivoluzionario? 

• Ci si serve spesso di questo gesto per 
giustificare certe forme di azione politica 
violenta. Si esagera molto. Bisogna pur 
vedere che nel cristianesimo non c'è non­
violenza meccanica. In nessun luogo il cri­
stianesimo dice: se qualcuno sta per sgoz­
zare vostro fratello non dovete correre in 
suo aiuto anche se bisognà brutalizzare 
l'aggressore. Il Vangelo in questo caso pre­
ciso mostra che Gesù è pienamente uomo 
fin nel furore che gli ispirano certi atti. Ma 
la sua collera non va lontano, non uccide 
nessuno. Allora mettere sullo stesso piano 
la violenza del nostro tempo, il terrorismo 
per esempio, e l'atto di cacciare i mercanti 
dal tempio è una truffa! 

Ma non si rischia di vedersi opporre 
l'espressione del Cristo: «Non sono venuto 
per portare la pace, ma la guerra»? 

• Questa espressione di Cristo non è né 
un appello alla violenza, né una complicità 
con essa . Significa che il messaggio che 
porta è talmente straordinario, talmente 
superiore a tutto ciò di cui prima l'umanità 
è stata capace che, benché sia il più alto 
messaggio della nonviolenza possibile, vie­
ne ad essere male interpretato. Il Vangelo 
non può portare immediatamente la pace 
che agli uomini che la ricevono in uno stato 
di purezza, di innocenza perfetta: i bambi­
ni, Cristo stesso, la Vergine, Giovanni Bat­
tista, a rigore . Ma la maggior parte reagirà 
come Erode, facendo uccidere gli innocen­
ti. Il messaggio della nonviolenza è terribil­
mente duro da sopportare perché fino a 
quel momento gli uomini non hanno mai 
potuto riconciliarsi senza uccidere . Essi so­
no sempre venuti a patti con la violenza 
sacrificando le alcune vittime per salvare la 
comunità. Ora il Vangelo dice: voi non 
potete più salvare il salvabile . E denun­
ciando i meccanismi della violenza rende 
inefficaci i capri espiatori. L'uomo non po­
trà più utilizzare la violenza come rimedio 
contro la violenza. Di conseguenza, in un 
certo senso, c'è della verità quando si dice 
che l'elemento biblico porta più violenza 
nel mondo. 

La Bibbia denuncia, dite, il sacrificio; 
ma la crocifissione non è il sacrificio di Cri­
sto? Non si è vivamente rimproverata alla 
Bibbia la crqdeltà della passione? 

• Il racconto della Passione è giusta­
mente il primo testo che rivela questa ten-
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denza degli uomini a gettare il biasimo su 
una vittima innocente suggestionandosi gli 
uni gli altri . Essa mostra come una folla si 
rivolge assurdamente contro una vittima 
innocente. Ma una folla che non sa quello 
che fa. Ecco, l'espressione <<Signore perdo­
na loro perché non sanno quello che fan­
nO>> vuol dire : essi uccidono il Cristo come 
prima hanno ucciso tutte le vittime senza 
sapere il significato del loro gesto. Ma que­
sta volta la verità su questo assassinio sarà 
detta: non è Dio , sono tutti gli uomini to­
talmente responsabili . Tutti gli uomini per­
ché ripetono senza sosta questo atto, fin 
dalla notte dei tempi. Cristo aveva infatti 
da scegliere tra tre atteggiamenti: l) o ri­
spondere ai suoi avversari con la stessa 
violenza; ma sarebbe ricaduto nella ven­
detta e avrebbe mentito perché sarebbe 
stato in contraddizione con le sue parole di 
nonviolenza; 2) o fuggire , alla maniera di 
un saggio orientale, ma non ci sarebbe sta­
ta la rivelazione della verità della religione 
e dell'assassinio; 3) oppure sottomettersi: 
«sia fatta la volontà del Padre mio>>, e con 
questo gesto costringere gli uomini a com­
prendere cosa era stata fino ad allora la 
loro religione . In un certo senso, Cristo si 
<<Sacrifica>> perché la funzione del sacrificio 
non serva mai più . 

Il gesto di Cristo è un gesto di vita e 
d'amore compiuto per salvare gli uomini. 
Non c'è affatto fascino morboso della mor­
te . E, soprattutto, non c'è l'ordine assurdo 
di un padre che esigerebbe il sacrificio del 
figlio. 

Tutti i martiri non ripetono infatti il 
gesto di Cristo? 

• Essi testimoniano nel senso del Cristo 
stesso, perché ogni volta che essi muoiono , 
la verità della loro morte assillerà i carnefi­
ci ed i persecutori . I nazismi ed i totalitari­
smi, i gulag possono funzionare per un po' 
di tempo con molte menzogne, ma molto 

presto si scopre che le vittime erano inno­
centi e ciò non va più bene. 

Qual è il significato dell'inferno e di sa­
tana? 

• L'inferno vuoi dire: gli uomini sono 
responsabili fino in fondo. Se volete per­
dervi, Dio vi lascierà perdervi. Voi siete 
veramenti liberi . Davanti alla libertà uma­
na, Dio accetta in un certo modo di essere 
impotente. L'inferno resta oggi un simbolo 
di una potenza straordinaria. I giovani stes­
si, si sanno perfettamente capaci di creare 
il loro proprio inferno se si abbandonano a 
ciò che non bisogna esitare a chiamare il 
male. 

Vi è alla fine del Nuovo Testamento un 
testo strano e terribile che dice ciò che deve 
accadere presto: l'«Apocalisse». Come 
comprendere questa minaccia, questa vio­
lenza distruttrice finàle? 

• A mio avviso l' <<Apocalisse» è la li­
bertà umana . Il mondo in cui viviamo è 
capace di cono~cenza scientifica più di qua­
lunque altro. E stato capace di creare le 
armi che oggi possono distruggerlo. L'<<A­
pocalisse>> è una possibilità di tutti i giorni. 
E non verrà da Dio ma dagli uomini. Il 
Vangelo dice: se gli uomini rifiutano la 
riconciliazione, il messaggio di nonviolen­
za, la pace che offre loro il Cristo, verrà un 
giorno in cui si distruggeranno completa­
mente . Spetta agli uomini scegliere in asso­
luto: la pace o la violenza . Ma se essi si 
allontanano dal Regno di Dio con indiffe­
renza o ostilità, la crisi sarà inaudita. Il 
conflitto raggiungerà una intensità tale da 
minacciare tutta la realtà umana. La rivela­
zione biblica, come ho già detto, impedirà 
ai meccanismi sacrificali violenti di proteg­
gere gli uomini contro una terribile violen­
za . 

(Intervista realizzata da Mireille Pon­
cet, in <<Phosphore», février. 1981, tradu­
zione di Matteo Soccio) 
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La fona nonviolenta del Vangelo 

La Bibbia e il Vangelo sono pieni di 
violenze militari e sessuali perché concer­
nono la storia umana tale e quale si svolge 
in ogni tempo. Ma attraverso queste vio­
lenze, simili a quelle che ci riportano i gior­
nali quotidiani , emerge lentamente una 
educazione, una lotta , una rivelazione in 
cui il più bello amore umano (Cantico dei 
Cantici) e la più attiva nonviolenza (Giu­
seppe, Davide verso Saul , Geremia, Gesù , 
gli Apostoli, i martiri) arrivano a <<vincere 
il male con la forza del bene>> (Romani 
12.21). 

QUATTRO FORME DI VIOLENZA 

La Bibbia e il Vangelo cominciano sve­
lando le vere violenze , le racijci nascoste 
delle violenze esterne e sanguinose. Senza 
sosta , i profeti, Gesù e gli apostoli denun­
ciano: 

• Le violenze ~proprietarie» che viola­
no la giustizia a profitto di alcuni e a danno 
del maggior numero: <<Sciagurati coloro 
che aggiungono casa a casa, terreno a ter­
reno, sino ad occupare ogni spazio>> (Isaia 
5.8). (Leggere anche Populorum Progres­
sio nn . 22, 23, 24, 26). 

• Le violenze ~ideologiche», politiche o 
clericali (quelle dei potenti e quelle dei 
preti), che violano la verità al punto che i 
più malvagi se l'appropriano, l'utilizzano 
nella loro propaganda o l'interdicono op­
ponendosi alla presa di coscienza degli op­
pressi: <<Sciagurati quelli che chiamano be­
ne il male e male il bene ( ... ) che si credono 
saggi e furbi>> (Isaia 5.20-21); <<La penna 
fraudolenta degli Scribi ha cambiato la leg­
ge del Signore in menzogna!>> (Geremia 
8.8). 

• Le violenze ~legali» e ufficiali che 
violano la libertà, la coscienza, i diritti e i 
doveri dell'uomo e delle comunità: «Scia­
gurati voi, legislatori, perché caricate la 
gente di fardelli insopportabili che voi non 
toccate neppure con un dito! ( ... ) Voi vi 
siete presa la chiave della scienza, ma non 
siete entrati voi e impedite quelli che vo-
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gliono entrare!>> (Luca 11.46-52). (Leggere 
anche Pacem in terris, nn. 48, 51, 61). 

• Le violenze piene d'odio e di disprezzo 
che violano l'amore e la vita fraterna . Sono 
queste che trasformano la catena delle tre 
prime forme di violenza in una spirale as­
sassina, quella delle guerre civili e straniere 
denunciate da Giacomo (4. 1-4). 

L'insieme di queste quattro forme di 
violenza, sormione e quotidiane, più o me­
no agenti in ciascuno di noi, esplode nella 
guerra moderna, totale, nello stesso tempo 
economica e politica , psicologica e ideolo­
gica. Ora, è nel bel mezzo di queste violen­
ze che la pedagogia del Vangelo ci spinge a 
trarre <<il bene dal male>>. Perché è con 
queste violenze che <<gli uomini tengono 
prigioniera la verità nell'ingiustizia>> (Ro­
mani 1.18) , e, così, alienano e violano im­
mensi beni e valori . Sono questi beni e 
questi valori che, prigionieri del male , sono 
attratti al suo seguito e ne decuplicano le 
forze. Più ci sono beni materiali e morali 
impiegati in direzione del male, della mor­
te, più la catastrofe è grande, come nella 
guerra. 

Tutta la forza nonviolenta del Vangelo 
è precisamente la forza della verità, della 
giustizia , della libertà, dell'amore, quattro 
forze sperimentate da Gandhi, Giovanni 
XXIII, Martin Luther King, Lanza del Va­
sto, Dom Helder Camara e tanti altri . 

LE VERE ARMI 

Presso l'uomo evangelico, queste quat­
tro forze non sono idee, un ideale, delle 
ideologie, sono delle realtà psichiche e dei 
valori spirituali, presenti come dei semi 
(non manca loro che di essere coltivati) in 
ogni essere umano così violento o vile che 
sia , perché ogni uomo è creato ad immagi­
ne di Dio. Queste quattro radici della pace 
(ricordate da Giovanni XXIII al fine di 
trasformare le relazioni tra gli uomini e le 
nazioni) sono delle energie spirituali, dei 
nomi di Dio, dei doni e dei soffi dello Spiri­
to Santo: per Gesù e i suoi discepoli sono 
delle armi: 

• La forza della verità ha per <<arma di 
luce>> (Romani 3.12) il dialogo: la verità 
non si riduce a un sapere, è luce della vita , è 
fatta non per essere imposta, ma per essere 
... fatta, sperimentata: <<Chi opera secondo 
la verità viene verso la luce>> (Giovanni 
3.21). Posseduto dalla verità, il discepolo 
di Cristo non cessa come il suo Maestro, di 
aprire in sé e intorno a sé le orecchie, gli 
occhi, le bocche per una circolazione della 
luce vivente, <<esperimento di verità>> 
(Gandhi). 

• <<Le armi offensive e difensive della 
giustizia>> (2 Cor. 6.7) sono date dalla con­
divisione: la giustizia non è un ordine stabi­
lito una volta per tutte, <<giustizia di scribi e 
di farisei>> (Matteo 5.20); essa è la benedi­
zione di Dio che ci giustifica e il nostro 
perpetuo raggiustamento verso i nostri fra­
telli e verso il padre; oggi, è il vero sviluppo 
dei popoli, la riconve~sione delle forze di 
guerra di forze di pace (Isaia 2.1-4) grazie 
alla semplificazione dei bisogni (1 Tim. 
6.6-12), alla povertà volontaria del Vange­
lo: solo i poveri di spirito vinceranno la 

povertà-miseria a forza di condivisione e 
amicizia. 

Tutti gli uomini sinceri riconoscono 
queste due armi del dialogo e dello svilup­
po. Perché gli appelli del Papa in questo 
senso sembrano così poco efficaci? Perché 
ce n'è così poco di vero dialogo, di reale 
sviluppo? Non è perché ignoriamo e tra­
scuriamo due altre armi, <<la potenza e la 
saggezza della Croce di CristO>> (1 Corinti 
1.21-25)? 

ATTACCARE LE COSCIENZE 

• La forza della libertà ha per arma la 
lotta non carnale , nonviolenta che sveglia 
le coscienze, provoca le responsabilità: es­
sere libero non significa rinchiudersi in un 
liberalismo senza responsabilità, in una 
scienza senza coscienza, in dei diritti senza 
doveri . <<Le armi non carnali divinamente 
potenti tanto da rovesciare anche le fortez­
ze>> (2 Corinti 10.4), intraprendono una 
lotta nonviolenta , un dibattito di coscien­
za. <<Bisogna obbedire a Dio piuttosto che 
agli uomini>> (Atti 5.29): la disobbedienza 
civile non mira a sopprimere l'autorità ma a 
ricondurla alla sua vera funzione. Tale è lo 
stile di Gesù: dall'espulsione dei mercanti 
dal Tempio fino alla sua contestazione per­
manente delle autorità e alla sua Passione. 
Egli attacca e tocca le coscienze dei suoi 
avversari <<per convincere, non per vince­
re, per riconciliare non per dominare, per 
conquistare la pace attraverso la nonvio­
lenza che è la forza della verità>> (Lanza del 
Vasto). 

Questa lotta richiede un lungo esercizio 
nei conflitti ordinari della vita familiare, 
professionale, sociale. L'educazione non­
violenta è la messa in opera del Discorso 
della Montagna (Matteo 5. 7) e del discorso 
sulla comunità (Matteo 18.15-22). 

• La forza dell'amore ha per arma la 
testimonianza, il martirio: la forza d'urto 
più efficace nell 'immediato consiste in una 
risposta originale, imprevista , potente, alle 
violenze del male. Invece di rispondere al 
male con la vile fuga (chiudere gli occhi), 
con l'accettazione rassegnata e stoica, o 
con una nuova violenza che fa rendere ma­
le per male (il «minor male>> essendo anco­
ra un male che non risolve nulla a lungo 
termine), colui che lotta in modo nonvio­
lento risponde colpo su colpo rendendo be­
ne per male: <<Amate i vostri nemici, fate 
del bene a coloro che vi fanno del male, a 
chi ti colpisce su una guancia, porgi anche 
l'altra, a chi ti prende il tuo mantello, dagli 
anche la tua veste>> (Luca 6.27-26); <<Se il 
tuo nemico ha fame e sete, dagli da man­
giare e da bere: facendo così tu ammassi 
carboni ardenti sulla sua testa; non !asciarti 
vincere dal male, sii vincitore del male con 
(la forza) del bene!>> (Romani 12.17-21). 

Così annota la traduzione ecumenica 
della Bibbia: Paolo pensa alla conversione 
del malvagio sorpreso e turbato (<<carboni 
ardenti>>) dall'amore che gli testimonia la 
sua vittima. Non si potrebbe sottolineare 
meglio la pressione nonviolenta esercitata 
sulla coscienza per liberarla. 

(Traduzione dal francese di Matteo 
Soccio) 
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L'amore religioso e la lotta 

Durante l'opposizione al fascismo ap­
parvero sempre più chiare tre idee: che la 
libertà di sviluppo della persona umana, di 
informazione, di critica, di controllo e di 
attività culturale, civile, politica, fosse non 
mai cancellabile e per nessuna ragione, 
poiché la riduzione e la forte limitazione di 
tale libertà portava al costituirsi di un ceto 
autoritario, chiuso e arretrato; che sul pia­
no economico la società dovesse organiz­
zarsi in modo radicalmente antiprivilegia­
to; che la vita religiosa fosse non circoscrit­
ta in un'istituzione; ma affermasse ideali di 
estrema purezza, aperti ad intervenire nei 
problemi circostanti (ben ricordando an­
che quello che Gandhi, un religioso che 
non entrava nei templi, ha detto: <<Per po­
ter vedere chiaramente l'universale spirito 
della Verità dobbiamo essere capaci di 
amare le più umili creature come noi stessi. 
Chi aspira a ciò non può straniarsi da alcu­
na manifestazione della vita. Ecco perché 
la mia devozione per la Verità mi ha porta­
to nel · campo della politica, e posso dire 
senza esitazione alcuna, benché con piena 
umiltà, che coloro i quali dicono che la 
religione nulla ha a che fare con la politica, 
non sanno cosa significhi religione») . 

Questi tre principi, di libertà, di sociali­
tà economica, di religione aperta, risulta­
vano, in fondo, da tutto un lavoro prece­
dente di secoli anche nell'ambito della ci­
viltà cristiana; e la opposizione al fascismo, 
era l'occasione drammatica e tesa in cui 
finalmente quei principi prendevano una 
vita profonda in Italia. 

Al punto attuale; dopo che la Libera­
zione dal fascismo ha fatto venire alla luce 
quei tre principi, (tanto che fu tracciata una 
Costituzione che ne risente, in parte alme­
no), ed ora che, come negli anni successivi 
al 1948, c'è il massimo sforzo di restaura­
zione della conservazione sociale, è bene 
riprendere in esame quei principi per do­
mandarci la ragione e l'organicità del loro 
rapporto, soprattutto in questo: che cosa 
può dare una vera vita religiosa alla libertà 
e alla società giusta? 

La vita religiosa è essenzialmente unità 
amore verso tutti, ed apertura a una realtà 
liberata dai limiti del male e della morte, 
realtà liberata di cui facciano parte tutti, di 
qualsiasi condizione, vivi e morti. Sarebbe 
un errore intendere l'amore religioso come 
accettazione del male; perché anzi esso è 
lotta instancabile con il male dovunque si 
trovi. Soltantoché ci sono due modi di lot­
tare: uno che mira a distruggere il peccato e 
ìl peccatore, l'altro che vuoi togliere il pec­
cato ma non perdendo l'unità e l'amore col 
peccatore. Per il primo esiste la condanna a 
morte e l'Inferno (che chiude il peccatore 
nel suo peccato); il secondo, ;nvece, svilup­
pa un'azione di noncollaborazione col pec­
cato, di solidarietà tra le vittime del pecca­
to stesso (che in senso largo, è anche ciò 
che si fa contro la libertà e contro la giusti­
zia, contro la pace e il benessere degli altri, 
contro il possesso da parte di tutti dei mezzi 
di vita e di sviluppo); e, insieme, distingue 
dal peccato le persone, che commettono il 
peccato, che sono possibilità di altro, di 
bene, di unità con tutti: è fondamental­
mente religioso riconoscere che la destina-
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zione di tutti senza eccezione è ritrovarci, 
malgrado tutto e oltre tutto, sempre più 
·uniti. 

Come può un religioso tradizionale o 
un libero religioso che viva così la religio­
ne, disinteressarsi della vita sociale dove 
sono, appunto, tanti di quei tutti di cui 
sente intimamente l'unità? e come potreb­
be vedere che tutto va bene nella realtà, 
dove continuamente par che trionfi la po­
tenza, o che tutto va bene nella società, 
dove c'è il potere privilegiato del re o del 
capitalista? La religione non può essere 
accettazione, ripetizione, consacrazione 
del mondo com'è, ma riforma del mondo, 
azione dal profondo a sommuoverlo, a tra­
sformarlo, a prepararlo, - col servizio ai 
massimi valori possibili, - all'imminente 
realtà liberata. Se io rifiuto di accettare un 
re e lavoro per una società in cui l'autorità 
si costituisca nel seno della libertà; se io 
combatto il capitalismo e lotto per una so­
cietà in cui la proprietà non sia trascenden­
te al lavoro; io preparo me e le cose, per la 
venuta di una realtà liberata dal male e 
dalla morte; così come' se riesco a fare un 
atto di bontà, di onestà di valore di arte, di 
pensiero, di scienza, sentendo che in que­
ste cose mi aiutano intimamente tutti, an­
che chi è lontano, chi è malato, chi è morto. 
La vita è perciò attivissima, perché ha spe­
ranza; e si prepara continuamente incontro 
alla realtà migliore che viene per tutti. 

Il <<sacro>> sta fondamentalmente in 
questa apertura, in questo vivere un <<di 
più» in una azione che all'esterno sembra 
simile ad un'altra. Nello stesso sindacato, 
nella stessa officina, possono stare insieme 
chi vede la lotta e il lavoro come afferma­
zione di dignità e di diritto al benessere per 
vivere nel mondo fino alla morte; e chi 
religiosamehte vede nella società giusta un 
segno, una preparazione, un preannuncio 
di quell'unità sacra di tutti che sarà sempre 
più visibile, e durerà ben più che il mondo 
così com'è ora. Un religioso può accettare 
meno di ogni altro che ci siano leggi <<im­
mutabili>> della politica o dell'economia del 
mondo, come dice l'uomo di poca fede: 
l'unico eterno che egli riconosce è l'unità di 
tutti con Dio in una realtà liberata dal ma­
le, l'eterno dell'amore; il resto può ben 
mutarsi tutto quanto (perciò anche le strut­
ture politiche ed economiche), per far po­
sto ad una realtà di tutti come persone, per· 
cui uno senta che la libertà, la gioia, lo 
sviluppo degli altri e il proprio sono interdi­
pendenti strettamente. 

Un religioso non può accettare una so­
cietà statale che in certe zone interviene 
solamente mandando un maggior numero 
di carabinieri se aumentano i ladri, senza 
contemporaneamente creare occasione di 
lavoro per tutti: una società di questo gene­
re muove dal presupposto irreligioso, che 
l'ordine vigente sia perfetto, e che non ci 
sia che da difenderlo. Un religioso non può 
accettare una società dove ci sia una folla 
immensa di disoccupati, esposti per anni, 
decenni, l'intera vita, al pericolo di una 
disintegrazione morale, civile ed anche fisi­
ca. E il religioso farà due cose: farà sentire 
al disoccupato che, pur nel suo stato, egli 
ha uq,a coscienza, un'intima dignità, un va-

!ore di persona; e si adopererà perché tutta 
la società si muova, costi quel che costi di 
sacrifici a tutti, perché il disoccupato possa 
lavorare; e sia davanti ai suoi figli lieto 
come ogni altro padre. Come si può essere 
religiosi, e non volere quella letizia per 
tutti? cioè una società dove tutti siano per 
uno, e uno per tutti, secondo la vecchia 
espressione? 

Perciò possiamo bene dire che la reli­
gione attualmente, invece di restringersi 
come qualcuno vorrebbe, lasciando la vita 
politica ai monarchi e la società economica 
alla lotta dominata dal capitale, e dando ad 
esse la propria benedizione e santificazio­
ne, si deve estendere ad occuparsi sia della 
profonda e piena libertà spirituale­
culturale-giuridica di tutti, sia della possi­
bilità, per tutti, di mezzi di vita e di svilup­
po. Ciò che va contro l'una e l'altra sono 
<<peccati>> veri e propri, coinvolgono la vita 
morale e religiosa. Per una nuova vita reli­
giosa, in cui il culto è facoltativo e non 
essenziale, e in cui l'interiorità è aperta, 
non si può più essere né re né sfruttatori; e 
bisogna perciò sentirsi continuamente in­
quieti, domandandoci se non ci si valga del 
potere o dei beni in modo privilegiato ed 
usurpativo. Con questi scrupoli si va più in 
profondo, ci si prepara a nuove azioni, ci si 
sente solidali proprio con chi rischia di es­
sere oppresso dal potere o di essere sacrifi­
cato dall'economia: Pur tormentandosi, e 
beneficamente, in ciò, la coscienza ha un 
punto sereno che è questo: non escludere 
nessuno dai <<tutti>> della liberazione, dalla 
realtà di tutti, che è il regno di Dio bene 
inteso. 

Ho citato poco fa Gandhi, non perché 
sia uno spirito infallibile (non ne esistono), 
ma perché ha . affrontato il problema reli­
gioso nel suo rapporto con la vita politica e 
sociale (problema sempre più vivo in que­
sto secolo) . Ecco altre due citazioni molto 
significative: <<Mi rifiuto di insultare il po­
vero offrendogli dei cenci di cui non ha 
bisogno invece che del lavoro di cui ha un 
bisogno estremo>>. <<Quando migliaia e mi­
gliaia di esseri umani muoiono intorno a 
me per mancanza di cibo, l'unica attività a 
cui posso pensare è quella di nutrire gli 
affamati ... a una popolazione affamata l'u­
nica forma in cui Dio può apparire è lavoro 
e promessa di cibo>>. E questo Gandhi lo 
afferma sulla base dell'unità-amore, che è 
lo spirito e il metodo dell'attiva nonviolen­
za. 

Aldo Capitini 
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La non violenza nel Talmud 

La dottrina della nonviolenza afferma 
che la nostra comune umanità ci unisce più 
di quanto i nostri conflitti ci dividano. Essa 
cerca la soluzione che sola può rispondere 
al conflitto , sapendo bene che non è con la 
forza che l'uomo può alla fine prevalere. 
Per cercare il modo in cui tale risposta si 
può concretizzare, analizzeremo pnncipal­
mente le fonti del Talmud Palestinese che 
vanno dalla metà del terzo all'inizio del 
quarto secolo d .C. Le principali figure che 
prenderemo in esame saranno gli Aggadi­
sti della seconda, terza e quarta generazio­
ne di Amoraim. Questo periodo risponde 
particolarmente bene allo scopo delfa pre­
sente ricerca , poiché mentre la persecuzio­
ne religiosa era ormai in declino>el'oppres­
sione politica diventava sempre più forte. 
Si dimostra quindi particolarmente utile 
l'approcio a quei maestri che guardavano 
con sos.Petto alla risoluzione violenta dei 
conflitti. La nostra indagine si svilupperà in 
tre parti: I) La risposta all'inimicizia; II) La 
risposta a chi vuole fare del male; III) La 
risposta alla persecuzione. 

La risposta 
all'inimicizia 

Uno dei ma_ggiori problemi che ci si 
poneva nel penodo cui ci riferiamo era 
come l'uomo dovesse rispondere ad una 
situazione di conflitto. Sta scritto di amare 
il nostro prossimo (Lev. 19.18), ma come 
Qobbiamo comportarci col nostro nemico? 
E possibile, a livello individuale , risponde­
re al male col male, o si tratta di una que­
stione che va al di là dei calcoli umaru? Il 
Libro dei Proverbi ci mette in ~ardia dal 
dire «Farò a lui così come egh ha fatto a 
me; ripagherò l'uomo per quello che ha 
fatto» (24.29). Se la legge del taglione vie­
ne scoraggiata, qual'è allora l'alternativa? 
Il Midrash offre una prima via per affronta­
re il problema: 

<< 'Se un uomo restituisce il male per il 
bene, il male non si allontanerà dalla sua 
casa" (Prov.17.13). Rabbi Simeon B. Ab­
ba disse: Non solo a chi restituisce il male 
per il bene, ma ·anche a chi restituisce male 
per male "il male non si allontanerà dalla 
sua casa". R. Alexandri commentava ri­
guardo al versetto: "Chi restituisce il male 
per il bene": Ora, dice la Torah: "Se vedi 
l'asino di uno che ti odia giacere prostrato a 
terra sotto il peso del suo carzco, dovrai 
resistere alla tentazione di [asciarvelo sotto e 
dovrai sollevarlo" (Esodo 23.5 ); è in questo 
senso che la Scrittura dice: "A chi restituisce 
il male per il bene, il male non si 
allontanerà"». 

Secondo questi due Amoraim palesti­
nesi della seconda generazione, non solo 
non si dovrebbe restituire il male per il 
bene, come dice il versetto, ma non sareb­
be possibile neppure restituire male per 
male. E secondo R. Alexandri, si dovrebbe 
P.erfino ripagare bene ~er male, come dice 
Il versetto: <<Se vedi l asino di uno che ti 
odia giacere prostrato a terra sotto il peso 
del suo carico ... aiutalo a sollevar lo». Ora, 
perché si dovrebbe comandare ad una IJer­
sona di aiutare chi gli ha fatto del male? Per 
chiarire i presupposti di una tale richiesta 
cominceremo coi presentare le prime fonti 
tannaitiche che riguardano il nostro tema. 
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di Reuven Kimelman 

In una Baraita il problema viene affron­
tato con maggiore acutezza. Chi ha mag­
giore diritto di essere aiutato, un amico o 
un nemico? Questa antica fonte talmudica 
sostiene che assistere un nemico è preferi­
bile <<così da frenare la sua irruenza». An­
che il Sifré concorda nel dire che la ragione 
?er cui bisogna assistere il proprio nemico 
e quella di <<contrastare la sua irruenza>>, 
daf momento che l'impulso naturale spin­
gerebbe a dire <<egli mi è nemico e non lo 
aiuterò>> . Allo stesso modo, il versetto del 
Deuteronomio (22.4) , riferendosi ad una 
situazione simile, dice , al posto di 'nemi­
co', 'fratello', per insegnare che il primo 

deve essere considerato un fratello così da 
poterne poi chiedere l'assistenza. Qui si 
parte dall'assunto etico che la fratellanza 
assorba e dissolva l'odio. Anche la Tosifta 
conferma che è preferibile aiutare il nemi­
co, così da «spezzare il suo cuore>>. Un 
commentatore spiega che 'il suo' si riferisce 
al nemico , <<poiché vedendo che l'altro cer­
ca di essere gentile con lui, il suo cuore 
cambierà ed egli reprimerà il suo odio>>. 
Questa spiegaztone sembra alterare il sen­
so preciso del passo, ma si allinea alla posi­
zione di un altro commentatore tannattico: 
<<Se hai soppresso il tuo impulso allo scopo 
di fare del tuo nemico il tuo amico, io ti 
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prometto che farò diventare tuo amico il 
tuo nemico>>. Nel corso di questo commen­
tario tannaitico si ripete più volte che ognu­
no dovrebbe controllare il proprio senti­
mento di odio. Lo sco,PO non è quello di 
salvarsi la faccia, ma d1 «salvare if cuore>>. 
Il primo imperativo è per una ridirezione 
del carattere: l'uomo deve essere condotto 
a reindirizzare la sua pulsione naturale a 
reagire finalizzandola positivamente. Una 
volta che abbia imparato a controllare la 
sua reazione automatica egli potrà dirigere 
le sue sensazioni verso la sfera della rifles­
sione per cercarne un'espressione più posi­
tiva. 

Quando la reazione raggiunge questo 
livello razionale, l'uomo può prendere in 
considerazione altri due fattori delineati da 
altri due Midrashim. Essi forniscono en­
trambi una soluzione razionale per incana­
lare le sensazioni iniziali di inilnicizia. Nel 
primo ci si domanda come possa essere 
permesso odiare. Dopo tutto la Torah lo 
proibisce arertamente: «non odierai il tuo 
fratello ne tuo cuore>> (Lev. 19.17). La 
risposta è che si può odiare chi ha peccato. 
Eppure, questa avversione contro il male 
commesso non dovrebbe impedirci di ve­
dere che egli rimane comunque un fratello 
bisognoso di aiuto, come e scritto: <<lo 
(Dio) non mi compiaccio della morte del 
malvagio, ma del fatto che il malvagio ab­
bandoni la sua via e viva>> (Ezec. 33 .11) . 
Qui è il principio dell'Imitatio dei (ilnita­
zione di Dio) che diventa la norma secondo 
la quale bisogna trattare il malvagio: dal 
momento che Dio distingue tra la persona 
e le azioni, e riesce in tal modo a cercare il 
ritorno a sé della persona, altrettanto do­
vrebbe fare l'uomo. Il secondo Midrash 
presenta un altro fattore: poiché Dio stesso 
non si compiace della caduta del nemico, 
né permette che altri ne godano, poiché 
tutti sono Suoi, così neppure noi dobbiamo 
(Prqv. 24.17). 

E nel terzo secolo che noi troviamo 
questo approccio corroborato da esempi 
concreti che denunciano uno sforzo di ela­
borazione interna di un metodo. L'autore è 
lo stesso Rabbi palestinese che poco sopra 
aveva dichiarato che per evitare il male 
bisogna restituire il bene . 

R. Alexandri disse: «due uomini cam­
minavano sulla stessa strada con i loro asini 
e si odiavano reciprocamente. Uno dei loro 
asini si sedette. Il padrone dell'altro lo vide e 
tirò avanti. Quando lo ebbe superato pensò: 
sta scritto nella Torah: "Se vedi l'asino di 
uno che ti odia... dovrai aiutarlo a 
rialzar/o". Immediatamente tornò sui suoi 
passi e lo aiutò col carico. Egli (l'altro) 
cominciò a dire tra sé: Allora questo qua è 
mio amico e io non lo sapevo. Entrarono 
insieme in una locanda e mangiarono e bev­
vero. Chi è responsabile per la pace che 
fecero? Il fatto ,che il primo avesse guar4ato 
nella Torah. E per questo che sta scritto: 
"Tu hai stabilito la giustizia" (Salmi 99.4)». 

La dinamica interna di questo caso trae 
origine dal rispondere in modo tale da libe­
rare la corrente della buona volontà bloc­
cata dalla diga dell'odio. (Questo pensiero 
è stato espresso molto bene da Richard 
Gregg in The Power of Non-violence: <<Se 
con l'amore per il tuo nemico riesci a susci­
tare in lui rispetto e ammirazione nei tuoi 
confronti, questo sarà il mezzo più efficace 
attraverso Il quale le tue nuove idee o i 
suggerimenti cbe tu proponi diventeranno 
in lui autoconvincimento, e ciò contribuirà 
anche a rafforzare tale autoconvincimen­
tO>>) . 

Un altro Midrash spiega questa intera­
zione in modo ancora più chiaro: 

«Quando il tuo nemico vede che sei ve­
nuto e lo hai aiutato, egli dirà tra sé e sé: 
"Pensavo che mi fosse nemico. Dio non 
voglia! Se mi fosse stato nemico non mi 
avrebbe aiutato, ma se mi è amico, allora è 
senza scopo che io ~li sia nemico. Andrò a 
fare la pace con lui '. Andò da lui e fece la 
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pace. Ed infatti sta scritto: "Tutti i suoi sen­
tieri sono sentieri di pace" (Prov. 3.17)». 

Le due indicazioni operative che pos­
siamo trame sono che le reazioni umane 
sono il risultato delle singole situazioni, e 
che non si deve permettere all'odio di radi­
carsi e crescere. Al contrario lo si deve 
trasformare attraverso un atto costruttivo 
che convogli la tensione presente nella di­
rezione della creazione di rapporti umani 
positivi. Questo Midrash sottolinea il fatto 
che non è sufficiente essersi liberati dall'o­
dio; bisogna cercare di liberare da esso 
anche il proprio avversario. Altrimenti, 
<<se uno oi:lia gualcun altro, questi lo odie­
rà>>. Come ev1i:lenzia il Libro dei Proverbi, 
<<come nell'acqua si riflette il viso, così è il 
cuore dell'uomo per l'uomo>> (27.19). Ne 
consegue che l'odio crescerà, eèl è per que­
sto che conviene reprimere la reaziOne ini­
ziale. 

Solo attraversq l'abbandono dell'odio 
si può evitare che rabbia, risentimento, 
odiO e vendetta scivolino in <<quel processo 
di violenza reciproca per imitazione che 
cresce continuamente radicandosi semere 
più nella personalità dei due avversari>> ~R. 
Gregg, The Power, cit.). 

Fm qui il Midrash fornisce un l?rogram­
ma di riconciliazione in due punti. Primo, 
controlla il tuo impulso ad odiare. Secon-

do, agisci in modo tale che il tuo nemico 
diventi il tuo amico. La Mishnah Avot sin­
tetizza questo programma in una breve for­
mula: <<Chi è i:lavvero un eroe? Colui che 
controlla il suo impulso>>. E il commento 
del Talmud aggiunge: <<Chi è l'eroe di tutti 
gli eroi? Chi controlla il suo impulso e chi fa 
del suo nemico un amico>>. 

La prospettiva che ne consegue rifiuta 
di identificare la malvagità dell'azione con 
la personalità di chi la compie e va quindi 
alla ricerca della riabilitazione dellaferso­
na. Il caso che segue (Palestina del I seco­
lo) ne evidenzia Il pnncipio: 

<<Una volta c'erano a1cuni carovanieri 
che abitavano vicino a R. Meir e gli creava­
no continui problemi. R. Meir allora pregò 
che morissero. Ma sua mo_slie, Beruriah, gli 
disse: "Come puoi (giustifzcare una tale pre­
ghiera)? Sta scritto: Che non ci siano più 
peccati (HA T A 'IM). C'è scritto forse pecca­
tori (HOT'IM)? (No!) C'è scritto peccati 
(HATA'IM)! E più avanti, guarda alla fine 
del verso (Salmi104.35): E che non esistano 
più uomini malvagi. Dal momento che non 
ci saranno più peccati, non ci saranno più 
uomini malvagi! Prega piuttosto P.er loro, 
che si pentano, e non ci saranno pzù uomini 
malvagi". Egli pregò per loro ed.essi si pen­
tirono». 

Questo esempio illumina molto chiara­
mente il nostro secondo principio, cioè che 
con il proprio avversario b1sognereobe 

comportarsi in modo tale che egli non ci sia 
più avversario. 

Un altro episodio (Palestina del III se­
colo) illustra invece il nostro primo princi­
pio, cioè l'opportunità o meno di desidera­
re la punizione di qualcuno: 

<<Vicino a R. Joshua b. Levi abitava un 
Sadduceo (o settario) che continuava ad 
importunarlo con la sua interpretazione dei 
testi. Un giorno il Rabbi prese un gallo, lo 
pose tra le gambe del letto e lo guardò. 
Pensò: "Quando arriva il momento (propi­
zio) lo maledirò". Ma quando il momento 
arrivò egli dormiva . (Svegliandosi) disse: 
"Da questo impariamo che non bisogna 
agire m questo modo. Sta scritto: La Sua 
tenerezza si :pande su tutte le Sue creature" 
(Salmi 145.Y) . E c'è anche scritto: Non è 
buona cosa punire neanche per il giusto. 
(Prov. 17.26)». 

Troviamo qui due motivi in base ai qua­
li non deve essere ricercata la punizione di 
un altro uomo. Il primo è quello che abbia­
mo già incontrato in precedenza, cioè quel­
lo dell 'imitatio Dei. La norma che ne conse­
guiva era che non si deve ricercare la morte 
del malvagio, ma la sua conversione, come 
aveva fatto poco sopra R . Meir. Dio infatti 
cerca la sconfitta del male, non della perso­
na vittima del male . Anche in questo ulti­
mo caso appare inopportuno ricercare tale 
vendetta, dal momento che, come <<la Sua 
tenerezza si spande su tutte le Sue creatu­
re>>, altrettanto dovrebbe essere per l'uo­
mo. 

Il secondo principio è che, anche se può 
avere legalmente ragione, per il giusto non 
è buona cosa punire un altro uomo. La 
ragione alla base di questo principio è sug­
gerita da un Amora palestinese della terza 
generazione, R. Jacob b. Bat Jacob: 

«Chi punisce il suo vicino non può en­
trare alla presenza del Santo ... (Il Talmud 
spiega che ne consegue) che non è buona 
cosa per il giusto punire, cioè che è male per 
il giusto essere lo strumento della punizio­
ne, come sta scritto: "Tu non sei un Dio che 
si compiace del male; presso di Te il malva­
gio non trova dimora" (Salmi 5.5)». 

Ancora una volta è l'imitatio Dei che 
fornisce la norma, secondo il principio che 
non bispgna nemmeno farsi strumen~o del 
male. E interessante notare come 1 due 
Rabbi dei casi presentati escano alla fine 
con affermazioni che articolano meglio le 
conclusioni a cui erano stati portati alla fine 
degli episodi. R . Meir disse: <<Dio prova 
dolore quando il sangue del malvagio viene 
versato>>; e R . Joshua b. Levi disse: <<Beato 
chi sa dominare il suo istintO>>. Allo stesso 
modo R. Meir cercò il ritorno del malvagio 
mentre R.Joshua b. Levi capì che non 
avrebbe dovuto desiderare di fare del ma­
le. 

La risposta 
al malvagio 

Fino a questo punto abbiamo visto che 
non è permesso a nessun'uomo esercitare 
violenza contro un altro, e che si dovrebbe 
invece reagire in modo tale da portare ad 
una sua conversione. Il problema di fondo, 
comunque, è vedere se questa posizione 
può essere sostenuta quando il nostro av­
versario cerchi esplicitamente di farci vio­
lenza. Dopo tutto, la Torah non fu conse­
gnata a degli angeli, e non c'è dubbio che 
rientrerebbe nei propri <<diritti legali>> di­
fendersi facendo violenza all'attaccante. 
Ma ciò che ci interessa analizzare, comun­
que, è se questa situazione sia una conces­
SIOne alla nostra condizione umana o se sia 
invece un desideratum in sé. Se è solamen­
te una concessione allora ci aspetteremmo 
di trovare una categoria particolare, una 
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specie di «legge del pio» per quelli che 
Siano in grado di dommare 1 loro desideri . 

La questione si pone in questi termini: è 
buona cosa che un uomo attribuisca il suo 
successo alle sue forze? Geremia risponde 
senza alcuna esitazione: <<Maledetto l'uo­
mo che confida nell'uomo, che pone nella 
carne il suo sostegno e il cui cuore si allon­
tana dal Signore>> (17.5). Quando l'uomo 
impara a contare sulla sua forza, il suo 
cuore si allontana dal Si~nore. Come dice­
va anche Gandhi: <<Nell Ahimsa (il princi­
pio della nonviolenza), non è il volontario 
che agisce per mezzo delle sue forze. La 
forza viene da Dio .. . Io non mi sono mai 
attribuito alcuna forza indipendente>>. 
Questa J?roibizione a fare affidamento sul­
la propna forza è anche riflessa in un Mi­
drash: <<Così insegnavano i saggi: In tre casi 
Dio menzionò il suo nome anche se ciò era 
male ... contro chi si affida alla carne e al 
sangue, come è stato detto: "Maledetto 
l'uomo che confida nell'uomo ... ">>. Quali 
alternative offre Geremia? Arrendersi di 
fronte alla potenza di Dio: <<Benedetto 
l'uomo che confida nel Signore e in lui 
ripone tutta la sua speranza>> (17.7) . 

Se è vietata la forza fisica, quali vie 
restano aperte a chi crede nel Si~nore per 
allontanare i suoi possibili assahtòri? Ra­
shi, sintetizzando una serie di posizioni che 
noi vedremo più avanti, dice: <<Pentimen­
to, preghiera e digiuno>>. Queste tattiche 
sono adottate in quanto rappresentano il 
modo di agire di Giacobbe in contraP.posi­
zione al modo di Esau. Come dice Ii Tal­
mud: <<"La voce è la voce di Giacobbe" 
(Gen. 27.22); nessuna preghiera è efficace 
se il seme di Giacobbe non vi ha parte. "Le 
mani sono le mani di Esau" (ibid.); nessu­
na guerra ha successo se il seme di Esau 
non vi ha una parte>>. Mentre ci sono, a 
disposizione, due metodi entrambi effica­
ci, uno appartiene, al reame di Giacobbe e 
l'altro aò Esau. E questa dicotomia che 
spiega perché la presunta azione di Gia-
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cobbe nei confronti della terra che occupò 
fosse così problematica. Affrontando que­
sto problema noi possiamo discernere i 
molteplici atteggiamenti che i vari saggi 
assunsero nei confronti dell'uso della VIO­
lenza. 

Il versetto del Genesi ricorda Giacobbe 
che dice: <<Ed io do a te , in più che ai tuoi 
fratelli, il podere da me riconquistato dalle 
mani degli Amorrei con la mia spada e con 
il mio arcO>> ( 48.22). Secondo il significato 
letterale del testo, Giacobbe avrebbe otte­
nuto il terreno in modo violento. R . Nehe­
miah, appartenente alla quarta generazio­
ne palestmese degli Amoraim, gmstifica la 
minaccia di violenza, in questo caso, come 
un ammonimento rivolto agli Amorrei af­
finché si guardino dall'assalire i figli di Gia­
cobbe. La conquista del territorio, che po­
tè sembrare un atto di violenza, si presen­
ta, per R . Nehemiah, al massimo come 
difesa della vita. R. Judah , comunque, ri­
fiuta assolutamente di accettare ogm ricor­
so alla forza e ritiene che la spada e l'arco 
simboleggino <<la preghiera (mitzvot) e le 
buone aziOni>>. 

Due commentatori classici si trattengo­
no a lungo sullo spirito dell'interpretazione 
di R. Judah. Il primo dice: <<Poiché queste 
sono la spada e l'arco dei giusti, come di­
chiara il Salmista, "non con la loro propria 
spada essi conquistarono la terra, non fu i! 
loro braccio a dar loro la vittoria!" (Salmi 
44.3)>>. Il secondo sostiene che la preghiera 
(mitzvot) e le buone azioni sono gli autenti­
ci modi di difesa poiché <<esse proteggono 
l'uomo più di ogni altra arma>>. Un altro 
Midrash, conscio di quanto dice la Scrittu­
ra, <<Ché non già nell'arco mio m'affido, né 
mi darà salv,ezza la mia spada>> (Salmi 44. 7), 
si chiede: <<E proprio con la sua spada e con 
il suo arco che egli ha strappato fa vittoria? 
Piuttosto fspiegal con la preghiera come 
"mia spada" e 1a supplica come "mio 
arco">> . Di conseguenza, i metodi che Gia­
cobbe usa nella lotta sono le buone azioni e 

la preghiera, mentre i sucii veri soldati sono 
i giUSti. Dunque egli contrasta le istanze del 
male con la preghiera poiché la sua spada è 
la sua bocca. Perciò sta scritto: << Quelli nei 
cocchi e quelli nei destrieri, noi nel nome 
del nostro Dio siam forti>> (Salmi 20.8). E 
così disse Davide a Golia: <<Tu vieni a me 
armato di spada, di lancia e di giavellotto: 
io vengo a te nel nome del Signore degli 
eserciti celesti>> (I Sam. 17.45). Perché de­
v'essere così? Risponde il profeta: <<Non 
con l'esercito né con la violenza bensì con il 
mio spirito, disse il Signore degli eserciti>> 
(Zacc. 4.6). 

Secondo il precedente Midrash , R. Ne­
hemiah accetta la violenza nel caso della 
auto-difesa; ma che dire di R . Judah? Il suo 
disaccordo con R. Nehemiah è davvero 
basato su una posizione che rifiuta di per­
donare la violenza anche nel caso di una 
tale situazione estrema? In merito alla ri­
sposta da dare a tale domanda esaminere­
mo le fonti per vedere se una tale posizione 
di totale nonviolenza possa essere difesa. 
Anticipatamente, !asciateci mettere in 
chiaro che non sembrano esserci dubbi che 
la posizione normativa del Talmud si riflet­
te nel detto <<Se un uomo viene per uccider­
ti, alzati presto e uccidilo prima tu>>. Tutta­
via vi puo essere spazio per un «modello di 
uomo piO>>. Questo modello può costituire 
la base del seguente Midrash sul versetto 
«0 Signore, SII propizio verso Israele, tuo 
popolo, che Tu hai redento, e non permet­
tere che in mezzo ad Israele, tuo popolo, si 
versi sangue innocente>> (Deut. 21.8). Il 
Midrash dice: «Con il merito di non essere 
vissuti fra di noi come spargitori di sansue, 
Tu ci hai redenti (. .. ). Quella è la ragwne 
per cui Dio li ha redenti dall'Egitto, cosic­
ché tra di loro e tra i loro discenaenti non vi 
dovranno essere spargitori di sangue». 

Fino a che punto si estende questo ob­
bligo di non uccidere? I seguenti Midra­
shim illustrano casi dove il diritto di uccide­
re, ~ell'auto-difesa, è risultato privo di effi­
cacia. 

<<"Allora Giacobbe n'ebbe paura e ne fu 
angosciato" (Gen. 32.8). R. Judah b. R. Ilai 
disse: Non sono la stessa cosa la paura e 
l'angoscia? Il significato, comunque, è che 
"egli ebbe paura' di essere ucciso e "fu 
angosciato' di uccidere. Poiché esli pensò: 
se prevale su di me, non mi ucc1derà lui? 
mentre se sono più forte di lui, farò a meno 
di ucciderlo? Questo è il significato di "Egli 
ebbe paura" - di essere ucciso; "E ne fu 
angosciato"- di uccidere». 

Secondo un commentatore il motivo è il 
seguente: <<"Siccome non è bene per i giusti 
punire" (Prov. 17.26), e, come il proverbio 
degli antichi dice, ' Dai malvagi soltanto 
vien fuori la cattiveria (ecco perché la mia 
mano non si leverà contro di te)" (I Sam. 
24.13), di conseguenza non è giusto per 
Giacobbe versare sangue, anche se di mal­
vagi». L'autore di questa risposta di Gia­
cobbe è R. Judah b.R. Ilai, che può essere 
identificato con il R . Judah del precedente 
Midrash e in tal caso, la sua avversione alla 
violenza sembra la più radicale . Inoltre, 
egli era noto come uomo pio e naturalmen­
te attribuì il titolo di fio al patriarca. L'al­
tra possibilità è che i R. Judah del prece­
dente Midrash corrisponda ad un diverso 
R. Nehemiah. Così entrambi verrebbero 
collocati nella quarta generazione palesti­
nese di Amoraim, confermando la tesi che 
fu dalla seconda fino alla quarta generazio­
ne palestinese aggadista che più completa­
mente si sviluppò una teoria della nonvio­
lenza. 

Il seguente Midrash (di R. Pinchas Ha­
Cohen b. Hama, della quarta generazione 
palestinese di AmoraimJ si situa sul cammi­
no della nonviolenza un gradino più in alto: 

«"Allora Giacobbe ebbe molta paura" 
(Genesi 32.8). Tu pensi che veramente Gia­
cobbe abbia temuto Esaù, .che egli non sa­
rebbe stato in grado di superarlo? Non è 
così. Piuttosto, perché egli lo teme? Il moti-
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vo è che ef?li assolutamente non vorrebbe 
incorrere m uno spargimento di sangue. 
Giacobbe pensò: <<Comunque tu voglia, se 
io lo uccido trasgredirò il [comandamento] 
"Tu non ucciderai">>. 

Questo è fondamentale, cioè che l'ucci­
sione nell'auto-difesa viene chiamata as­
sassinio. 

Il secondo avvenimento dove la violen­
za come alternativa viene superata è l'in­
contro tra Saul e Davide. Saul aveva inse­
guito Davide nel tentativo di uccidere il suo 
rivale. Davide si stava nascondendo in una 
grotta. La storia continua: 

«Saul entrò nella grotta per soddisfare ai 
propri bisogni. Ora Davide e i suoi uomini 
stavano proprio nella parte più interna della 
caverna. Gli uomini ili Davide gli insinua­
rono: Questo è il giorno in cui il Signore ti 
dice: 'Ecco io ti dò il tuo nemico nelle tue 
mani; fanne quello che ti piace'. Allora Da­
vide si alzò e tagliò di nascosto un lembo del 
mantello di Saul; ma dopo questo, a Davide 
palpitava il cuore ... >> (l Sam. 24.3-5). 

Che cosa è successo nel momento in cui 
Davide avrebbe potuto prevalere sul suo 
nemico mortale? Che cosa significa che <<gli 
palpitava il cuore>>? Risponde un Amora 
della terza generazione, R. Samuel b. N ah­
mani che commenta: 

«<l suo istinto apparve e disse: "Se tu 
cadessi in sua mano non avrebbe pietà di te e 
ti ucciderebbe. E dalla Torah ti e permesso 
uccider/o, poiché egli è un persecutore". 
Pertanto egli [Davide} sussultò e giurò due 
volte: "Per Dio, io non lo ucciderò!">>. 

Secondo un altro Amora, non solo Da­
vide non volle uccidere, ma temette di tro­
varsi a fronteggiare la stessa possibilità. R. 
Isaac commentò: «Davide proprio nel mo­
mento in cui pregò di non cadere nelle mani 
di Saul, pregò pure che Saul non cadesse 
nelle sue mani>>. L'elemento decisivo è non 
solo che Davide non risponde con la vio­
lenza, ma il fatto che egli dispone dei mezzi 
per risolvere violentemente la crisi e rifiuta 
di usarli. Questo punto è sottolineato an­
che da Gandhi: <<La nonviolenza non è un 
rifu~io 'ìer il codardo, ma è la suprema 
virtu de valoroso ( ... ) La codardia è del 
tutto estranea alla non violenza ( .. .) La 
nonviolenza presuppone la capacità d1 bat­
tersi>>. 

Ciononostante, come si reagisce di 
fronte ad un assassino J?Otenziale quando 
non ci si trova in una posizione di superiori­
tà? Il problema reale è come agire affinché 
sia garantito che nessuno ri~~~à ucci~o. 
Noi l?resenteremo tre possJbJIJ atteggia­
menti che il Midrash fa prendere a Giacob­
be: 

«l saggi pensarono: per cinque ragioni 
Giacobbe mandò messagsi ad Esaù . .. per 
determinare se la sua rabbta si era calmata o 
meno .. . e per rimuovere la sua invidia e la 
sua inimictzia con parole dolci; come è det­
to, "Una risposta dolce placa l'ira" (Prov. 
15.1)>>. 
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Anche il secondo approccio ci presenta 
Giacobbe mentre rifiuta di fare affidamen­
to sulla forza: 

«Perché inviò messagsi a lui? Giacobbe 
informò Esaù, "Se tu set preparato per la 
pace, io sono con te; e se per la guerra, io 
sono pronto. Io ho uomim robusti e corag­
giosi, poiché io faccio una richiesta al Santo 
( .. .) ed Egli la esaudisce", come è detto, 
"Egli esaudisce i desideri di chi lo teme" 
(Salmi 145.19). Per questa ragione Davide 
venne a lodare e rendere gloria a Dio che lo 
aveva aiutato quando egli fuggiva da Saul. 
In riferimento a quel fatto fu detto: "Quelli 
nei cocchi e quellt nei destneri, noi nel nome 
del nostro Signore siam forti" (Salmi 
20.8)>>. 

Secondo il parere di un commentatore 
contemporaneo, la differenza tra Giacob­
be e Davide è che <<Davide combattè i suoi 
nemici con gli stessi strumenti con cui essi 
lo frontegg~arono, cioè con cocchi e con 
destrieri. In quanto a Giacobbe, comun­
~ue, ciò che v1en detto nel versetto si rea­
hzzò. Esaù lo affrontò con quattrocento 
uomini, tuttavia Giacobbe menzionò il no­
me di Dio: "E Giacobbe disse, o Dio di mio 
padre Abramo e di !sacco ... ". E con ciò la 
questione fu chiusa; Esaù si arrese e fece la 
pace con Giacobbe>>. 

Mentre il primo approccio presenta 
Giacobbe che SI sforza di rimuovere la cau­
sa dell'aggressione per prevenire ogni con­
flitto, il secondo lo presenta mentre opera 
da una posizione di relativa forza. Ma qual 
era l'intento di una tale forza? Su ciò vi è 
disaccordo tra due Amoraim palestinesi del 
terzo secolo; uno perdona la violenza l'al­
tro no. R. Judah b. Simon commentò: 
<<Giacobbe disse: Io ho la forza di impe­
gnarlo nella preghiera>>. R. Levi commen­
tò: <<Egli disse : Io ho la forza di impegnarlo 
in una battaglia>>. . . 

Un terzo approcciO suggensce come 
comportarsi con un aggressore la cui inimi­
cizia sta ancora ardendo mentre avanza. 
Questa idea appare per la prima volta nella 
prima generazione di Amoraim nelle paro­
le di R . Hunia e raggiunge la sua forma più 
sviluppata nel grande Aggadista palesti~e­
se della guarta generazwne, R. Berahia. 

<<E Giacobbe s'era stabilito ... >> (Gen. 
37.1). R . Hunia commentò: <<Questo può 
essere paragonato ad un uomo [[quale vide 
un branco di cani e temendo/i si sedette fra 
di loro. Similmente, quando Giacobbe vide 
Esaù e i suoi condottieri ebbe paura di loro e 
così si stabilì [si sedette] tra di loro>>. Ciò è 
spiegato nel modo seguente: Giacobbe 
«ebbe timore dei suoi nemici che lo circon­
davano. Per evitare che essi si battessero, 
Giacobbe si sedette. In tal modo essi avreb­
bero ritenuto che egli li considerava come 
amici e che quindi non si sarebbero battuti 
con lui>> . 

Questo ragionamento per cui con un 
gesto di nonvwlenza un uomo mostra di 
non costituire una minaccia alla sicurezza 
degli as_salitori, privandoli dC?!la !or~ _for~a 
aggressiva, appare ancora pm esphc1to m 
una versione più tarda. R . Berahia com­
mentò: <<Un uomo vide dei cani che lo insi­
diavano . Egli pensò: Chi sarebbe capace d~ 
resistergli? Cosa fece? Egli si sedette ilavantt 
a loro e placò la loro rabbia. Così Giacobbe 
si sedette davanti a loro [ Esaù e i suoi uomi­
ni] e loro non gli fecero del male>>. 

Sono questi i mezzi degl~ ind~fesi, i ~ua~ 
apJ?aiono come un atto di fiducia nell ami­
CIZia del malvagio, cosicché a loro non ver­
rà fatto del male. Il che non avverrebbe se 
essi fuggissero. Nello s~esso temp_o la. vitti: 
ma dovrebbe evitare d1 mostrarsi pnvo d1 
fiducia verso il suo nemico, perché questi è 
pur sempre un suo avversario. 

Il concetto che sta alla base di questi 
sit-in è espresso da Isaia: <<Nella calma e nel 
riposo sta la vostra salvezza, nell'abbando­
no confidente sta la vostra forza>> (Isa. 
30.15) . E questo atteggiamento che farà si 
che un uomo <<SÌ curi maggiormente di non 

offendere che di essere offeso>>. La speran­
za è che una tale manifestazione di fede, la 
quale dimostra un'attenzione anche P!!r la 
sicurezza dell'avversario, faccia commuo­
vere lo stesso aggressore così da non provo­
care nessuna offesa. 

La radicalità a cui conduce un tale me­
todo e la formulazione di ciò che una vitti­
ma potenziale può attivamente fare, sono 
contenuti nel seguente Midrash della se­
conda generazione palestinese su due ver­
setti dei Proverbi. I versetti sono: <<Se il tuo 
nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha 
sete dagli acqua da bere; perché così am­
masserai cartioni ardenti sul suo c~o e il 
Signore ti ricompenserà>> (25.21-22 . 

<<Se il tuo nemico ha fame>>. R. ama b. 
Hanina commenta: «Anche se egli si è alza­
to presto per ucciderti ed è venuto assetato 
ed affamato alla tua casa, dagli da mangiare 
e da bere. Perché? Perché così ammasserai 
carboni ardenti sul suo capo e il Signore ti 
ricompenserà. Non leggere "ricompenserà" 
(yeshalem) ma "Egli lo indurrà ad essere in 
pace (yashlemeno)" con te». 

<<Tale resistenza nonviolenta - scrive 
Richard Gregg (op. ci t.)- agisce come una 
sorta di jiu-jtsu morale. La nonviolenza e 
la buona volontà della vittima agiscono co­
me una mancam;a di opposizione fisica al 
jiu-jtsu fisico, causando nell'aggressore la 
perdita del suo equilibrio morale. Egli im­
r.rovvisamente ed inaspettatamente perde 
Ii sostegno morale che l'usuale resistenza 
fisica della maggior parte delle vittime gli 
procurerebbe>> . Il modo migliore di rap­
presentare questa radicale posizione non­
violenta ci è dato attraverso le parole di un 
altro sostenitore della · nonviolenza: Era­
smo . 

Quando gli fu chiesto se fosse legit!imo 
vincere la forza con la forza, Erasmo nspo­
se: <<Se il tuo nemico è affamato dagli da 
mangiare, così facendo, tu ammasserai car­
boni ardenti sulla sua testa, vale a dire 
accenderai in lui il fuoco dell'amore>>. Que­
st'idea che il mutuo rispetto e i gesti d'amo­
re potessero avere un effetto trasformante, 
era un'antica tradizione in Israele. 

L'argomentazione ancora una volta è 
che i mezzi che si scelgono per rispondere 
ad un aggressore detenninano largamente 
la sua reazione. In tal modo, <<la resistenza 
nonviolenta è una sorta di attività morale 
manipolativa i cui fattori usati e messi in 
atto sono largamente psicologici>>. <<Quan: 
do il Signore si compiace della condotta di 
un uomo, riconcilia con lui anche i suoi 
nemici>> (Prov. 16.7). Sarebbe errato pen­
sare che un t~le metodo sia inefficace con­
tro il male . E piuttosto una strategia che 
aborrisce il male e rifiuta di usare Ji male 
per ottenere uno scopo. Ciò si fonda su una 
profonda convinzione e cioè che i mezzi 
utilizzati determinano il fine da raggiunge­
re poiché i mezzi sono effettivamente fini 
in' potentia. Di conseg11enza il bene può 
essere ottenuto solo attraverso il bene. 
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La risposta 
alla persecuzione 

È essenziale ad ogni etica della nonvio­
lenza l'idea dell'auto-sofferenza. Questo 
non implica automaticamente né alcun 
ascetismo né alcuna ricerca della sofferen­
za; piuttosto, è una convinzione di chi pro­
fessa la nonviolenza che, se stesse per esse­
re inflitta una sofferenza fisica, egh preferi­
rebbe essere colui che la subisce piuttosto 
che colui che la infligge. Nello stesso mo­
do, egli ritiene di poter conservare meglio 
la sua umanità essendo un perseguitato in­
vece che un persecutore. D1 conse~enza si 
trova di fronte ad una autentica sfida quan­
do sce_glie di opporsi ad un regime oppres­
sivo. Quali vie sono aperte e quali possono 
essere considerati mezzi giusti'? La questio­
ne divenne inequivocabilmente chiara 
quando la Palestina talrriudica ~bbe a che 
fare con il frequente scoppio della ribellio­
ne da un capo all'altro di quasi tutto il 
dominio romano. 

Il seguente Midrash che tratta questo 
problema è connesso alla-benedizione sa­
cerdotale per la pace. Esso affronta il pro­
blema di come promuovere la pace: 

«"Allora vm benedirete i fig1i d'Israele 
così che ( .. .) il Signore vi darà la pace" 
(Num. 6,22 ss.) Questo concerne quanto è 
detto nelle Scritture, "Non invidiare il vio­
lento e non seguire alcuna delle sue vie" 
(Prov. 3.31). Il "violento" si riferisce al 
malva~io Esaù ( .. .) E la ragione per cui si 
dice, ' non invidiare" è perché è manifesto al 
Santo ( .. .) che Israele è destinata ad essere 
ridotta in schiavitù sotto il potere di Edom 
(Roma) e sarà oppressa e annientata in sé, e 
che Israele un giorno o l'altro solleverà 
un'aspra protesta contro di essa, cpme af­
ferma Malachia, "Avete detto: 'E inuttle 
servire, il Signore: qual è il vantaggio che 
abbiamo ricavato dall'aver osservato il suo 
comando ecc.' (Mal. 3.14); 'diciamo dun­
que beati gli orgogliosi, che, pur facendo il 
male, si moltiplicano, e, pur provocando 
Dio, se ne restano impunitz (Mal. 3.15)"' Di 
conseguenza, lo Spirito Santo, parlando 
per mezzo di Salomone, disse, "Non invi­
diare il violento!" Non invidiare la pace 
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goduta dal malvagio Esaù! "E non seguire 
alcuna delle sue vie", cioè, non devi agire 
secondo le loro azioni». 

Qual è la benedizione di pace degna di 
Israele? Quella che non sceglie la via della 
violenza neanche per rovesciare i suoi op­
pressori . D'altronde, è proibito «desidera­
re di essere come lui, usare violenza contro 
gli uomini; quindi non scegliere alcuna del­
le sue vie, poiché ciò ti condurrà a peccare 
come lui». Non ci può essere violenza sen­
za peccato. Il Midrash continua: 

« ... D'altra parte, è detto, "Allora anco­
ra una volta dzstinguerete tra il giusto e il 
malvagio, tra colui che serve Dio e colui che 
non lo serve" (Mal. 3, 18) ( . . .) Il malvagio -
Esaù; il giusto- Israele, del quale è scritto, 
"Il tuo popolo sarà un popolo di giusti; 
possederanno in eterno la terra" (lsa. 
W.21)». 

Ne conse~ue che il segno che il popolo 
d'Israele è g1usto e venera Dio è che esso 
rifiuta l'uso della violenza. Ed è attraverso 
tale virtù che esso sarà giudicato degno di 
possedere la terra. Questo sembra il signi­
ficato anche di un altro Midrash: 

«"E Giacobbe disse, 'O Dio di mio pa­
dre Abramo, e Dio di mio padre !sacco ... ' 
(Gen. 32.10). Ma così non era egli anche (il 
padre) di Esaù (cioè il Dio di suo padre)? 
Comunque, a colui il quale sceglie le loro 
vie (dei Patriarchi) e agisce come loro (dice 
Dio), io accordo la mia protezione, ma a 
colui il quale non sceglie le loro vie e emula i 
loro attt, io non accordo la mia protezione». 

Così, diventa un imperativo che Israele 
non scelga la via violenta di Esaù. Come 
dice il salmista, <<Il Signore mette alla pro­
va il giusto e il malvagio, e la sua anima 
odia colui che ama la VIOlenza>> (11.5). In­
fatti, non sarebbe così strano pretendere 
che la presenza di Dio e quella della violen­
za siano antitetiche. <<Poiché né Dio né il 
suo trono sono compiuti finché i discen­
denti di Esaù non saranno spazzati via». 
(Come pensava anche Gandhi: <<Quando la 
pratica dell'ahimsa diventerà universale, 
Dio regnerà sulla terra come egli fa nei 
cieli». 

Allora è preferibile essere perseguitati 
che persecutori? Una delle più grandi figu­
re della politica palestinese del terzo seco­
lo, R. Abbahu, risponde: <<un uomo do­
vrebbe seml?re sforzarsi di stare dalla parte 
dei persegmtati piuttosto che dei persecu­
tori, così come non c'è nessuno tra gli uc-

celti più perseguitato delle colombe e dei 
piccioni, e già la scrittura li rese [soli tra gli 
uccelli] degni di essere eletti agli altari». Il 
vantasgio di essere cacciati sull'essere cac- _ 
ciaton è che così non si è cacciatori. In che 
misura si estende tutto ciò? Secondo l'opi­
nione di un commentatore: 

«Anche trattandosi di un uomo che non 
è perseguitato, egli dovrebbe prendere le 
parti dei perseguitati per salvarli dai perse­
cutori. Ciò si applica anche se egli potesse 
salvarsi e mantenere le distanze dal persecu­
tore fino a che questo non diventasse il per­
seguitato; egli non dovrebbe agire così, ma 
piuttosto essere tra i perseguitati». 

Questo per dire cbe un discepolo della 
nonviolenza oppone resistenza <<solo in ter­
mini morali. Egli afferma la prontezza di 
provare la sua sincerità con Ia sofferenza 
personale piuttosto che imponendo soffe­
renze sush assalitori con la violenza» (R. 
Gregg, c1t.). 

Una tale posizione previene interamen­
te le frequenti ag~ressioni che sono giustifi­
cate accusando l avversario di aver fatto il 
primo passo. Scegliendo di stare tra i perse­
cutori, la nonviolenza testimonia di non 
essere l'arma del debole, ma piuttosto la 
consapevoleiza che il prossimo sta in rela­
zione con Dio, poiche la sua immagine è 
ineffabilmente mcisa nell'essere umano. 
Da q_uesto momento, cQi colpisce il suo 
pross1mo- commenta R. Hanina- «è come 
se avesse assalito la divina presenza». Quin­
di - come R. Hanina prosegue - «colui il 
quale alza la mano contro il suo vicino, 
anche se non lo ha colpito, è chiamato pec­
catore». In alcuna maniera questa posizio­
ne perdona la passività nei confronti del 
male; piuttosto, gli si oppone con tutta la 
sua forza ma rifiuta di concedergli un'occa­
sione favorevole. Infatti, lo stesso R. Hani­
na sostiene che «Gerusalemme fu distrutta 
solo perché non si rimproverarono l'un l'al­
tro ... [cioè] la generazione nascose il suo 
volto nella terra, e non sollevò una prote­
sta». 

Questo orrore della violenza è anche 
basato sulla percezione che si diventa ciò 
che si fa. Come ha percepito anch~ A.J. 
Heschel in God in Search of Man: <<E nelle 
azioni che l'uomo diventa consapevole di 
ciò che la sua vita è realmente, del suo 
potere di nuocere, di danneggiare e di di­
struggere ( ... ) Anche una smgola azione 
genera una serie infinita di effetti, dando 
origine a più di quanto l'uomo più potente 
sia capace di dominare o di prevedere. Una 
singola azione può porre le vite di innume­
revoli uomini nelle catene dei suoi impre­
vedibili effetti». 

Dunque, si sceglie di soffrire piuttosto 
che reag~re con viOlenza. La sofferenza, 
comunque, non è concepita come un bene; 
piuttosto essa è un mezzo, assieme al bene 
che essa è disposta a restituire, per modifi­
care la vita interiore dell'avversario. Tale è 
il cammino di un uomo d'amore, il quale è 
tra «coloro che sono biasimati ma non bia­
simano, si sentono ingiuriare e non danno 
risposta, agiscono nell'amore e gioiscono 
nella sofferenza». Questa, come spiega la 
fonte precedente, è la via di quelli che ama­
no Dio. L'amore di Dio conduce a seguir lo 
nelle sue vie, e <<come Dio è chiamato pieno 
d'amore (hasid), sii anche tu pieno d'amore 
(hasid)» . E chi è degno di essere chiamato 
hasid? Dice R. Alexandri: «Un uomo che 
resta zitto anche quando si sente insultare è 
chiamato hasid». L'hasid rifiuta la via degli 
aggressori, sapendo molto bene che le loro 
v1e non sono Ia sua via, e nemmeno le loro 
intenzioni la sua. Perciò, come disse R. 
Ila'a: <<Il mondo esiste solo per merito di chi 
si trattiene dal conflitto». 

Se esso richiede la sofferenza, allora la 
sofferenza vi sarà, poiché solo chi ha la 
capacità di soffrire Ila la capacità di cam­
biare. Questo genere di sofferenza è tale 
per scelta, non per omissione: 

«Perciò colui che manca dell'abilità di 
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vendicarsi e soffre non è chiamato un auto­
sofferente, pmché soffre contro la sua vo­
lontà. Comunque, colui che possiede tale 
abilità e soffre e chiamato autosofferente. E 
apprenda egli dal Re dei Re, cHe il Santo 
benedetto è colui che soffre e domina dal­
l' alto i suoi avversari, sébbene egli abbia il 
potere [di fare altrimenti]». 

Questo approccio fu appassionatamen­
te sviluppato oa Gandhi: <<La nonviolenza 
nella sua condizione dinamica significa sof­
ferenza cosciente. Non significa mite sotto­
missione alla volontà del malfattore, ma 
significa opporre tutta la propria anima alla 
volontà del tiranno ( ... ) La non violenza è 
l'arma dei forti. Nel debole potrebbe facil­
mente essere ipocrisia». 

Per sopportare costantemente la soffe­
renza senza usare la ritorsione si deve ave­
re una forte fede in un Dio che si prende 
cura e soccorrerà nella vittoria definitiva. 
Come confessò Martin Luther King: <<For­
se la sofferenza, la frustrazione e i momenti 
strazianti che ho dovuto patire di quando in 
quando come il risultato del mio impegno 
in una lotta difficile mi hanno avvicinato di 
più a Dio( ... ) Sono convinto che l'universo 
stia sotto iì controllo di un amoroso propo­
sito e che nella lotta per la giustizia l'uomo 
possieda un'amicizia cosmica>>. Così come 
testimoniò Gandhi: <<La verità e la nonvio­
lenza non sono possibili senza una viva 
fede in Dio ( ... ) Sono incapace di conside­
rare la mia v1ta senza la fede in questa luce 
vivente tutto-abbracciante ( ... )la mia ar­
ma più grande è la preghiera silenziosa>>. 

Questa teoria si appoggia anche sulla 
fede che Dio sia sempre dalla parte del 
perseguitato anche se questo è stato perse­
guitato per la sua mafvagità. Così dice il 
Midrash: 

<<E Dio cerca chi è perseguitato>> (Ecc. 
3.15). R. Huna nel nome di R. Joseph spie­
gò: Sempre "Dio cerca chi è perseguitato". 
Se trova un giusto che perse8uita un giusto, 
<<e Dio cerca chi è perseguztato>>; dove un 
malvagio perseguita un giusto, <<Dio cerca 
chi è perseguitato>>; dove un malvagio per­
seguita un malvagio, <<Dio cerca chi è perse­
guitato>>. In qualsiasi caso <<Dio cerca chi è 
perseguitato>>. R. Judah b. Simon nel nome 
di R. Jose b. R. Nehorai disse: <<Il Santo ... 
chiede soddisfazione per ilperse8uitato nel­
le mani dei p~rsecutori ... {luindt Dio sce~se 
Abele ... Noe ... Abramo ... /sacco... Gta­
cobbe... Giusef!pe... Mosè,, David ... 
Saul .. . e Israele '>> 

Una volta che si sia riconosciuto che 
Dio sta sempre dalla parte dei perseguitati, 
diventa impossibile, anche per un giusto 
sdegno, che ci sia motivo di mfliggere sof-
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ferenza. Infatti, in forza della persecuzio­
ne, ci si allontana da Dio <<Così come è 
scritto, "Dio aiuta i perseguitati e ripudia i 
persecutori">>. Inoltre, se una volta un uo­
mo ha perseguitato il suo prossimo, perde 
tutte le prerogative di essere protetto se 
dovesse m futuro essere perseguitato. Sol­
tanto colui, le cui mani sono pulite, può 
richiedere che un altro lo protegga. 

non c'è distinzione nei mezzi, non c'è di­
stinzione nel diritto morale alla vittoria. 
Non si può rivendicare nessuna superiorità 
morale fino a che sono impiegate le stesse 
tattiche, sebbene esistano due fini diversi. 
Dai loro mezzi voi li giudicherete. 

(Reuven Kimelman, Nonviolence in the 
Talmud, Jewish Peace Fellowship, New 
York. Traduzioni di Marco Perale, Romeo 
Pegoraro, Gaetano Bordin. Per semplifi­
care la lettura sono stati omessi o ridotti 
numerosi riferimenti, in nota, alle fonti). 

Secondo questi ultimi Midrashim del 
terzo secolo non si potrebbe mai pretende­
re che il fine giustifichi i mezzi . Fino a che 

GLOSSARIO 

Per facilitare la comprensione di questo saggio ai lettori non specialisti diamo qui di seguito 
la spiegazione dei termini meno noti o più difficili. 

Talmud: termine ebraico, significa «Studio» o «insegnamento», va inteso come abbrevia­
zione di Talmud Torah (studio della Legge) e designa due grandi raccolte in lingua ebraica e 
aramaica: il Talmud palestinese (la cui redazione si chiude verso la metà del V sec. d. C.) e il 
Talmud babilonese (la cui redazione si conclude nel VI sec. d.C.). Accanto alla Legge scritta 
(Torah) contenuta nei libri del Pentateuco e integrata dai libri dei Profeti Maggiori e Minori e 
degli Agiografi, la dottrina rabbinica ammise sempre l'esistenza di una Legge orale, che era 
stata trasmessa, fin dall'epoca di Mosé, di generazione in generazione. Nella tradizione 
ebraica ortodossa il Talmud è il completamento della Rivelazione. 

Tannaim: ITannaiti (maestri), dall'aramaico tannà («ripetere» e poi «Studiare», «impara­
re») sono i continuatori dell'opera degli Scribi. Sono gli uomini debitamente autorizzati a 
interpretare la Torah. Portarono questo titolo durante il periodo conclusosi con la codifica­
zione della legge nella·Mishnah (v .). L'epoca dei dottori Tannaitisi caratterizza per l'utilizza­
zione delle fonti orali e tradizionali, al fine di reinterpretare la legge scritta adattandola alle 
esigenze dei tempi profondamente mutati dopo la distruzione del Tempio e il formarsi della 
diaspora. 

Mishnah: termine ebraico, significa <<ripetizione». L'esegesi tannaitica si conclude nella 
compilazione delle raccolte delle Mishnah, prima trasmesse oralmente, poi redatte per 
iscritto . Tali compilazioni, curate da varie scuole e maestri, si concludono nella grande 
Mishnah di Giuda il Santo, che diviene testo canonico. I testi della Mishnah costituiscono il 
fondamento delle esegesi interpretative contenute nel Talmud. La Mishnah Abot, citata 
dall'autore di questo saggio, è il trattato Pirqué A bot («Capitoli dei Padri») di contenuto etico 
haggadico (v.) . Anche il Sifré («i libri>>) è un commentario compreso nella Mishnah. 

Toseftàh: La redazione della Mishnah (v .) non conclude l'opera dei dottori e i commenta­
ri non compresi nella Mishnah vennero a formare una nuova raccolta detta Toseftàh ( «sup­
plemento», «aggiunta»). 

Gemarah: «completamento», indica l'esegesi giudaica quale si sviluppò posteriormente 
alla redazione della Mishnah di Giuda il Santo e nell'epoca dei dottori Amorei o Amoraim 
dal I II al V secolo d. C. . Mishnah e Gemarah sono i due strati esegetici che compongono il 
Talmud. La Gemarah è opera degli Amoraim (v.). 

Baraita: «esterne», s'intendono quelle sentenze di epoca tannaitica e post-tannaitica (v. 
Tannaim) non incluse nella compilazione di Giuda il Santo e considerate non canoniche. 

Midrash: dall'ebraico darash («ricercare», «investigare», «Studiare», «dedurre»), è termi­
ne che con il valore di «Studio», «investigazione», «esegesi», si applica all'opera e al metodo 
dell'epoca talmudica fra gli ultimi secoli prima di Cristo fino al V- VI secolo d. C .. La 
cronologià è incerta ma si suole generalmente indicare la seguente successione delle fasi di 
sviluppo dell'esegesi midrashica: 

l. periodo degli Scribi (dal400 a.C. a circa iliO d.C.) ; 
2. periodo dei Tannaim (fino a circa il 220 d. C.); 
3. periodo degli Amoraim (fino al 500 circa d.C.). 
Due sono le forme del Midrash: Halachah e Haggadah. l. Halachah («cammino») indica 

la via da seguire nella vita secondo i precetti della Torah, comprende gli elementi giuridici 
della dottrina tradizionale giudaica . 2. Haggadah («narrazione») indica tutti gli elementi non 
legali del Midrash e quindi lasciati all'apprezzamento individuale; indica i motivi propria­
mente popolari, etici, relativi ad una sapienza di popolo. L'elemento haggadico è meno 
formaliStico di quello halachico e quindi più disposto a corrispondere alle esigenze della pietà 
popolare. 

Midrashim: sono i testi che appartengono alla produzione midrashica, di cui sopra. 

Amoraim (al sin g. A mora): da un verbo ebraico che significa «dire», «recitare», «parlare», 
sono gli «espositori», gli «interpreti». Ebbero le principali scuole prima in Palestina (3° e 4" 
secolo d.C.) poi in Babilonia (3° e 5° secolo d.C.). Sono stati riuniti in due .gruppi: il 
palestinese ed il babilonese, e distinti il primo in cinque generazioni e il secondo in 7 
generazioni. Sono stati elencati circa 2.000 maestri. 

Rabbi: è il titolo con cui sono distinti i maestri Tannaim e gli Amoraim palestinesi. 

Bibliografia: cfr. A. Cohen, Il Talmud, Bari, Laterza, 1981, pp. 479. 
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Una lettera 
dal carcere 

Lettera Aperta all'On..orevole 
STEFANO RODOTA 
della Sinistra Indipendente 

Seguo con parti<;olare interesse i .su~i in­
terventi su Repubblica, Panorama e m mter: 
viste televisive sul come recu_perare larghi 
strati di giovani alla legalità, ne~'ot~ica ~i f~n­
do tesa a pacificare g1.1;elle tens~onl soc1ali su 
cui «il soggetto politi<;O partito-armato n­
compone la sua strategia». 

Lei auspica non un intervento «sull'eter­
no terreno delle misure repressive» ma una 
capacità politica di carattere giuridico/legi­
slativo. 

A questo proposito è d'obbliso informar­
la su alcune esperienze giudiziane personali, 
non solo perché mi riguardano direttamen.t~, 
ma soprattutto perché concrete ed e.semplifl­
cative di situaziOni ben più vaste: msomma 
per uno stile metodologico che va dal sempli­
ce al complesso, dal caso particolare al gene­
rale. 

Sono stata arrestata il 30 aprile 1980 
quando ero in piena attività lavorativa di ins~­
gnante e giocatrice di tennis. Stavo parteci­
pando al circuito italiano ~i torn_ei intern~zio­
nali e svolgevo la professione ~~ allenatnce a 
Milano. Un'attività cosi Jmbbh.ca che nepp.u­
re minimamente poteva aar adito a sospetti o 
a sospettabili atteggiaf!!enti da semicland.esti­
na. Ero ritornata al pnvato, doJ>o un ~enodo 
di intensa militanza controi:nformatlva nel 
settore carcerario, proprio in una di quc::ll.e 
aree dove lei stesso considera debole la pohtl­
ca ufficiale. 

Di fatto si tratta di un settore non debole, 
ma tabù; interessarsene senza tessere ~i parti­
to in tasca è proibito. Prima o po1 se ne 
pagano le conseguenze. È stato un fulm!ne a 
ciel sereno· un arresto da romanzo kaflnano. 
Mi si acc~sava, su parole di ~Itri, ~i r~a~i 
awenuti nel '77 proprio nel penodo d1 attivi­
tà politica e per i quali ero già stata interrogat.a 
e comunque proscio\ta. Mi s~n<? sempre di­
chiarata estranea alle unputaz1on1; ho accetta­
to gli interrogatori, li ho perfino sollecitati, ho 
apportato prove a discarico· ho voluto e ho 
affrontato un confronto c~n Ì'.a<;cusatore1 eyi­
denziando alla Corte e all opmwne pubbhca 
presente le sue contraddizioni e le sue menzo-

gneDurante il dibattimento è emersa l'inat­
tendibilità dei «pentiti ~i tur.no» Un<?, Paghe­
ra che dice di aver sentito d1re, amb1guo non 
soÌo dal punto di vista politico e umano, ma 
anche anomala fi!lura giuridica: un tes~­
imputato, tes~e J>er .il P_f<?Cesso che. ha pr~so il 
via dalle sue nvelaz10n1, unputato m altr1 pre­
cedenti completamente distaccati ~a 9-uesto, 
se ne è andato dall'aula, dopo essersi plu volte 
contraddetto, trincerandosi dietro il «confe~­
mo i verbali» e con una conseguente denuncia 
per calunnia s~e ~p~e esposta dagli imputa­
ti e dal colleg1o d1 difesa. 

L'altro, tru Oliva dissraziato .detenuto ~~­
sassino, truccatosi con 1 belletti del «politi­
co»· è stato caèciato dalla stessa Corte per 
troppo manifesto mendacio. 

Cosi non uno straccio di prova che fosse 
incontrovertibile, inoppu~nabile, nep_pur~ 
una serie di indizi prooantl; solo una volonta 
precostituita di far J>agar~. alme~o qualcuno, 
ai non assolvere· solo un 1gnobile mancanza 
di coraggio ad a~mettere: «abbiamo sbaglia: 
to». n 13 Luglio 1981 ~i è ~ente~~iato: 12 ann1 
e mezzo di galera. Se il dtsposltlvo della s,e~­
tenza avesse motivato la condanna .perche l<? 
anarchica ed ex intrusa in pro~lem~ c~rcerar! 
sarebbe stato accettabile_ Ma il fanse1smo d1 
chiamare tutto ciò banda ar.mata e tentato 
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sequestro è senza fondo. E questo è inaccetta­
bile, ripugnante. 

Vede Onorevole Rodotà lo Stato non da 
una mano per salvare, ma si adopera con tutte 
e due per far anne!lare nelle s3:bbie ~obili 
della rabbia e della vwlenza reatt1va un mtera 
generazione. 

Il fatto condannabile è che ndn mi sono 
«pentita». Di che cosa avrc::i do':'uto o potuto 
pentirmi? Né mi sono «dissociata»; da eh~ 
cosa avrei dovuto dissociarmi se non sono mal 
stata associata a nessuna banda armata, a nes­
suna strategia ~<terro.ristica»? ~contrario h~ 
riconosciuto nvend1cato la m1a trascorsa mi­
litanza· ho ~onfermato le mie convinzioni 
anarchiche ed educazioniste per una società 
di liberi e di usuali. . 

Mi sono d1fesa, salvaguardando la m~a 
identità razionale e civile, attaccando a m1a 
volta affinché il processo agli imrut~ti fosse 
anche il processo al processo; alle m~dem: 
pienze e alle scorrettez~e l?rocc::d!-lrah, agh 
mtrighi e alle orchestraz1~m1 ~ol.~lesc~~· a\-
1' arbitrio inquisitorio degh aroltrl mqmslton. 

Ha ragione Lei, On.le Rodotà, quando 
sostiene: «Non si è prosci~gata l'acqua ii?-t_or­
no ai pesci, ma si è pros.cn:~gat~ !3: ~egalita» . 

Il fatto è che «pentrrsl» s1gniflca, nella 
logica della ~ag_ion di stato1 far n.o~i, adeguar­
si a guanto cl v1ene suggento e r1.ch~esto anche 
se falso: ed io non me la sentrre1, anche se 
potessi, barattare autocritic~ e ~a'0'e.dif~!e~to 
per interessi privati in questioni d1 gmst!Zla e 
non accetterei mai di desradare la ~oml?r~n­
sione e la discussione d1 fenomeni soc1ah a 
opportunistiche abiure di princ\?.io, che ra~­
slcurerebbero i privilegi di pochi, ma tradi­
rebbero la coscienza di molti sfruttati. Perché 
il paranoico e riduttivo aut-aut dello Stato 
suona cosi: «0 sei con me, o sei con le BR, se 
contesti i miei valori, sei terrorista». 

Io invece mi sono rivendicata a me stessa, 

al mio J?atrimonio di esperienze e c~nsapev?­
lezze al miei limiti e al miei erron, alle m1e 
maturazioni e alle mie speranze. Ho rivendi­
cato una scelta di rifiuto ideologico e morale 
del dominio e del potere in qualsiasi modo si 
man.,ifestino. 

E fin troppo facile tirare in ballo la senten­
za di Catanzaro per riconoscere che la giusti­
zia regola con pesi e misure diverse. Non solo 
Catanzaro insegn~ che per i ~as<;isti e i s~rvizi 
segreti delle strag1, per 1 Calv1 e 1 Bonom1, pe~ 
i pidduisti del potere occulto, per. l ge~era~l 
golpisti, per i petrolieri if!Jbrogl~onl, la gmstl­
zia è sempre «com_prenslva». C1 sono molte­
plici Catanzaro nella storia processuale. Tutte 
le volte in cui lo Stato è giudice del suo mar­
ciume le prove, gli indizi, i sospetti, i collega­
menti non assurgono a certezze assolute; per 
me e per tanti altri il sosJ?etto è assurto a 
prova. Per la Corte d'Ass1se di Livorno la 
«strega» doveva essere bruciata. 

Lei On.le Rodotà, è un giurista. Non 
crede che si possa parlare di triounali speciali 
nell'uno e nell'altro caso? E suppongo anche 
che sia dotato di uno s_piccato gusto e~t~ti,<;o; 
per questo son certa che non le sfugg!ra l m­
tuito fine, metaforico e garbatamente ~erace 
della citazione tratta da un romanzo di Um­
berto Eco, che le trascrivo: « ... spesso gli 
inquisitori creal?-o gli eretici. E non S<;Jlo nel 
senso che se li f1gurano quando non cl sono, 
ma perché reprimono con tanta veemenza la 
tabe eretica da spingere molti a farsene parte­
cipi in odio a lo~o». . . . . . 

Gli amici e 1 compagni de1 comitati d1 
solidarietà sorti in mio favore, molti cittadini 
di Livorno, meravigliati, increduli e perfino 
scandalizzati dalla sentenza della Corte d'As­
sise si sono mobilitati, si muovono sulJ?iano 
del garantismo perché almeno la garanz1a del 
buon senso non sia definitivamente cancella­
ta, perc~é si possa p~rlare. d! «de?locrazia e 
costituzione» senza nemp1rsi vamtosamente 
e impropriamente la bocca masticando cada­
veri. Attendono il processo di Appello, nutro­
no speranze e certezze. Io I?-On ho n~ssu~ 
motivo rer supporre o convenrre che la gmstl­
zia combaci con la verità. n fatto è che la 
«giustizia» se ne sbatte della verità che emer­
ge anche tramit~ i suoi ste~s! mec<;a';lismi pro­
cessuali. Addirittura ne e mfast1d1ta. Come 
spiega altrimenti la decisione del presidente 
della Corte d'Assise di .Livorno di togliere 1.~ 
parola al miolegale pnma che questi te~~11-
nasse l'arringa d1fens1va? Paura della ':'en~a?, 
Fretta di condannare? E quando la gmst!Zla 
vuoi condannare se lo può permettere senza 
tanti scrupoli e contrawenendo alle sue stesse 
regole. . . . 

Infine voglio mformarla che m1 trovo a 
Messina: nel braccio speciale di questo spe­
cialissimo carcere dell'universo carcerario. 
Non voglio, onorevol~, eh<: s~gga - a ~e! 
garantista -l'illegit~if!?-ltà det.cnten C<?n cu1 s1 
determinano le sed1 di reclusione per Imputa­
ti e condannati. Non sono criteri motivati da 
esigenze di sicurezza. Sono solo e sempre 
criteri di massima punitività. . 

Mi trovo con prigioniere delle BR e d1 PL 
che hanno fatto scelte diverse dalle mie, che 
hanno rivendicato la loro appartenenza a 
questa o a quella organizzazione. Non esisto­
no problemi di. convivenza. ':futt'altro. Anche 
perché la convivenza non esiste, 20 ore su 24 
si è chiuse:: in cella: segr.e_gare fino all'annie?~a­
me~to è. il progetto ntormato della poht1ca 
pen1tenz1ana. 

Vede onorevole Rodotà, ciononostante, 
e tralasci~ndo le descrizioni dettagliate della 
quotidianità carceraria, io non voglio perder­
mi per essere cosi oggettivafl!ente ~ost~etta, 
da arrivare al p_unto di aoverml pentrre di non 
aver fatto quello per cui sono stata condanna­
ta. 

Monica Giorgi 

Carcere di Messina 

P.S. Per informazioni rivolgersi: Loretta 
Giorgi - Via Serafino dei Tivoli no 9, 57100 
Livorno - Tel. 0586/28.508 
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• OPERAI INVADONO UNA CENTRA­
LE. È successo il17 novembre a Borgo Saboti­
no, nei pressi di Latina, dove gli operai della 
<<Fulgorcarvi>> hanno occupato la centrale nu­
cleare in esercizio e provocato l'immediato arre­
sto del reattore. L'azione dimostrativa degli 
operai nasceva dalla volontà di risolvere la loro 
vertenza nei confronti dell'ENEL che aveva fat­
to ricorso alla cassa integrazione provocando 
così la loro esasperazione. Le continue richieste , 
nelle settimane precedenti, di un incontro col 
Ministero dell'Industria , hanno trovato risposta 
solo ora, dopo l'occupazione. Gli operai si dico­
no preoccupati per le possibili ripercussioni giu­
diziarie ma soddisfatti per come si sono svolti i 
fatti: la manifestazione è stata pacifica e i risulta­
ti ottenuti sono considerati per ora soddisfacen­
ti . I tecnici e le autorità responsabili si sono 
infatti affrettati ad accogliere le loro richieste e a 
chiudere !'<<incidente>>, data la notevole perico­
losità dell'occupazione . 

• CONFERENZA EUROPEA PER IL DI­
SARMO. Si terrà in Olanda dal 19 al 21 marzo, 
organizzata dall'IFOR (International Fellow­
ship ofReconciliaton) sul tema: <<Sopravvivenza 
in Europa - Strategie per la Cooperazione, 
Coinvolgimento delle Chiese, e Azione Nonvio­
lenta>>. L'incontro mira a definire quale sia lo 
specifico contributo che l'IFOR può impegnare 
nelle campagne per il disarmo europeo, a inten­
sificare i contatti con le altre sezioni nazionali 
dell'IFOR e con tutti gli altri movimenti che 
lavorano per la pace, a cercare la collaborazione 
delle chiese ed infine a costruire una solida base 
per l'azione diretta nonviolenta all'interno del 
movimento europeo per il disarmo . La confe­
renza è aperta a tutti i membri dell'IFOR in 
Europa, con un massimo di partecipazione di 
100 persone. Per informazioni scrivere a: 
<<IFOR Conference>>, Hof vanSonoy 15 , 1811 
LD Alkmaar, Netherlands. 

• CAMARA. LOTTARE CON IL POPO­
LO. In occasione della Giornata Mondiale del­
l'Alimentazione indetta dalla FAO, Helder Ca­
mara, vescovo di Recife, ha tenuto un discorso 
in cui ha affermato che <<dobbiamo lottare con il 
popolo, non per il popolo>>. Purtroppo l'incon­
tro ha avuto per interlocutori solo le forze catto­
liche. L'introduzione dell' incontro è stata fatta 
da Lino Bosio, responsabile del settore interna­
zionale delle ACLI. Da notare che la proposta 
delle ACLI a proposito degli armamenti non è 
quella del disarmo ma semplicemente di «impor­
re una crescita zero degli armamenti>>, dimenti­
cando così che la fame nel mondo può essere 
definitivamente risolta solo a patto che si proce­
da ad un disarmo totale dei due blocchi . Le altre 
proposte sono soluzioni solo parziali. 

A completare il quadro ci sono stati gli inter­
venti di esponenti di Comunione e Liberazione. 
del Movimento popolare, dell'Azione Cattolica. 
di Mani Tese ecc. Significative a tal riguardo le 
parole dello stesso Camara che ha affermato : 
<<Sono contento di incentrarmi con dei cristiani 
ma non dobbiamo certo augurarci uno stato teo­
cratico come quello in cui è caduto l'Iran>>. L'in­
tegralismo cattolico ha poco da spartire con la 
pace e il disarmo: si e no qualche parola di 
propaganda che garantisca l'ascesa politica dei 
vari Formigoni. 

• CONVEGNO CRISTIANI E NONVIO­
LENZA. Fra il 6 e 1'8 novembre scorso si è 
tenuto in un convento francescano presso Foli­
gno un convegno sul tema <<Cristiani e Nonvio­
lenza>>. Il convegno è stato promosso dal MIR. 
Pax Christi , Agesci , Mani Tese, Lega missiona­
ria studenti e vi hanno partecipato circa 300 
giovani. Tra le altre cose vi sono stati gli inter-
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venti di Creuza Maciel, nonviolenta brasiliana 
collaboratrice di Perez Esquivel, Davide Maria 
Turoldo, Jean Goss, Carlo Carratto , Tonino 
Drago. 

AJ convegno è stata ribadita la necessità di 
contrastare la folle corsa agli armamenti ma so­
prattutto di intraprendere un'azione di educa­
zione alla nonviolenza che permetta di ridare 
forza politica alle ormai tradizionali forme di 
lotta nonviolenta, prima fra tutte l'obiezione di 
coscienza al servizio militare. I partecipanti han­
no pure espresso la loro solidarietà ad un giova­
ne metalmeccanico milanese, Maurizio Saggio­
re, che si è rifiutato di produrre un pezzo per 
l'industria bellica. L'incontro si è concluso con 
l'impegno di mantenere i contatti attraverso ini­
ziative comuni, quali campi-lavoro di formazio­
ne alla nonviolenza, digiuni pubblici ed altri con­
vegni. 

• CONVEGNI. <<Pace e disarmo: un impe­
gno per gli anni ottanta>> è il tema che AGAPE 
ha scelto quest'anno per il campo invernale, do­
ve l'attenzione principale sarà rivolta da un lato 
al problema delle posizioni teoriche e della pras­
si delle chiese, dall'altro·all'analisi delle possibi­
lità di azione e di incidenza del movimento nel­
l'attuale e quanto mai pressante situazione stori­
co-politica. Il campo si· terrà dal26 dicembre al 
1° gennaio. Per ulteriori informazioni contatta­
re: Agape , 10060 Prali (TO) , Te!. 0121/8514. 

Un altro campo sarà organizzato da Ecume­
ne sul tema: <<L'Europa sceglie la pace? temi e 
iniziative per un rilancio della distensione inter­
nazionale>> . Il campo intende promuovere attra­
verso una migliore comprensione dei conflitti 
esistenti, e una critica nei riguardi delle vecchie 
categorie di pensiero, un'aggregazione di forze e 
di movimenti a livello internazionale per affron­
tare l'attuale situazione di tensione e di pericolo­
sità . 

Rivolgersi a: Ornella Sbaffi, via Firenze no 
38, 00184 Roma, Te!. 06/4743695. 

• L'ARCIPELAGO VERDE, quindicinale 
di comunicazioni e annunci gratuiti per una vita 
semplice, comincerà ad uscire da gennaio. Que­
sto foglio vorrebbe essere uno strumento di col­
legamento e di incontro delle iniziative e delle 
attività di tutti i gruppi e movimenti operanti 
nell'area ecologica e nonviolenta. Lo strumento 
per essere efficace dovrà raccogliere i contributi 
e le esigenze di tutti i gruppi, rimanendo però 
indipendente dalle varie testate di chi vi parteci­
pa. E necessario che tutti collaborino col portare 
i propri annunci. diffondere l'iniziativa . incorag-

giare gli abbonamenti e contribuire alle prime 
spese di stampa. Riferirsi a: AAM, giornale di 
coordinamento agricoltura, alimentazione, me­
dicina, via dei Banchi Vecchi 39 - 00186 Roma 
Te!. 06/6565016. 

• CENTRO DI DOCUMENTAZIONE 
CONTRO LA GUERRA. Si è costituito a La 
Spezia, presso il Centro Allende , un <<Centro 
Documentazione e Iniziative contro la Guerra>> 
ad opera di un gruppo di persone già attive nella 
lotta antimilitarista (tramite LDU, MIR, ACLI, 
Caritas, un gruppo di donne) , la cui attività ha 
stimolato la costituzione a Firenze di un Comita­
to Nazionale Promotore. 

Tra i membri del comitato: l'on. Accame, F. 
Battistelli , C. Cassola, C. Corghi, L. France­
schi, I. Gatta , P. Lazagna, M. Lenzi, J . Lussu, 
C. Sanguineti Lazagna, A. Tridente, S. Senese. 

Il Centro intende fornire gli strumenti per 
uno studio approfondito della guerra, conside­
rata come fenomeno analizzabile scientifica­
mente e non soltanto come oggetto di riflessioni 
filosofico-morali. Ed è proprio questa base teo­
rica indispensabile che il Centro con la propria 
attività vorrebbe fornire a quanti, istituzioni, 
partiti o gruppi. vogliano impegnarsi in una seria 
ricerca della pace. 

Attualmente il Centro sta organizzando un 
seminario di studi a S. Marino, finanziato dalla 
Repubblica stessa, la quale fornirà anche mate­
riale per lo studio analitico dei riflessi della guer­
ra in campo giuridico, economico , antropologi­
co, ecc. Per questo convegno si prevede la colla­
borazione di molti membri del comitato promo­
tore ed altri contributi provenienti da studiosi sia 
italiani che stranieri. 

• L'INDUSTRIA BELLICA ITALIANA. 
Al riparo della clandestinità e nel silenzio l'indu­
stria bellica italiana non ha conosciuto fino ad 
ora alcun controllo politico che la possa in qual­
che modo limitare e si è così sviluppata fino al 
punto da far risultare l'Italia al quinto posto 
(dopo USA, URSS, Francia e Gran Bretagna) 
tra le nazioni esportatrici di materiale bellico . 
Ben diversamente da molti altri paesi che adot­
tano particolari restrizioni per questo tipo di 
commercio (per esempio nel caso di forniture a 
paesi dotati di forte instabilità politica o già in 
conflitto aperto con altri paesi) , l'Italia ha invia­
to e continua ad inviare notevoli quantità di armi 
nel Terzo Mondo, aumentando continuamente 
il valore delle esportazioni e rifornendo anche 
paesi con regimi fortemente reazionari come nel 
caso del Cile di Pinochet o dell'Iran dello scià o 
del Salvador. Un apposito comitato intermini­
steriale, composto da rappresentanti del Mini­
stero degli Esteri, delle Finanze , della Difesa, 
dell'Industria e dell'Interno, è preposto alla con­
cessione della licenza (valida per una sola vendi­
ta) che viene poi rilasciata al venditore dal Mini­
stero per il Commercio con l'Estero. Gli even­
tuali pareri che possono contrastare l'opportuni­
tà della vendita provengono per lo più dalla 
Difesa (concernenti particolari tecnico­
operativi e questioni di <<sicurezza>>) e da un 
ufficiale dei servizi segreti (ufficio Ricerche Spe­
ciali del SISMI) per quel che riguarda le norme 
sulla tutela del segreto industriale . 

Secondo Alberto Tridente (FLM) il ruolo 
dell'Italia nella divisione internazionale del mer­
cato delle armi è di fare da intermediaria tra 
alcuni paesi produttori (per esempio la Svizzera) 
e i paesi cui invece è destinato il materiale strate­
gico (di regola il Terzo Mondo). Egli afferma 
inoltre che pure le nostre aziende si servono in 
molti casi di intermediari ed evitano l'esporta­
zione diretta . Inoltre è stato chiesto un suo pare­
re anche per ciò che riguarda la situazione occu­
pazionale del settore bellico e il quadro che ne è 
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seguito costituisce un notevole ridimensiona­
mento a quanto comunemente si crede: i lavora­
tori effettivamente impiegati non superano gli 
80 mila, mentre per quel che riguarda il valore 
delle esportazioni bisogna considerare il fatto 
che alcune parti delle armi non sono fabbricate 
in Italia ma vengono importate dall'estero, ren­
dendoci così fortemente dipendenti dai paesi 
che le producono. È importante sottolineare che 
queste nostre aziende, almeno per quel che ri­
guarda le armi di grossa taglia, (aerei, strutture 
missilistiche, corazzati, ecc.), sono prevalente­
mente a partecipazione statale e quindi si tratta 
non solo di gestione privata delle imprese, ma 
anche di forti responsabilità di governo. 

Gravi rivelazioni sul traffico delle arrni sono 
di recente scaturite dagli sviluppi dello scandalo 
P2, sviluppi che hanno però rivelato come l'or­
ganizzazione dei traffici di materiale bellico va­
da ben al di là delle sue implicazioni con la loggia 
massonica. È questo il parere di Falco Accame 
(PSI), che ha inoltre affermato: <<Il commercio 
delle armi come strumento di aggancio delle 
classi dirigenti dei paesi in via di sviluppo, specie 
dove si tratta di giunte militari, è usato spregiu­
dicatamente dalle multinazionali nell'ambito 
della loro più complessiva strategifl di penetra­
zione nei mercati del Terzo Mondo>>. A questo 
riguardo ha poi aggiunto che oggi non si tratta 
più di considerare la guerra come un prolunga­
mento della politica (Clausewitz) ma che<< .. . la 
guerra, con l'industria bellica e le commesse 
militari, è piuttosto un prolungamento dell'eco­
nomia». 

• IN CRISI IL SERVIZIO CIVILE NEL­
LE ZONE TERREMOTATE. 1112 maggio 1981 
il Parlamento ha approvato un provvedimento 
riguardante la possibilità di prestare un servizio 
civile nelle zone terremotate. Il provvedimento 
(art. 68 della legge 219 sulla ricostruzione delle 
zone disastrate) prevede che tutti i giovani di 
leva nel triennio 81-83, residenti nei comuni 
danneggiati, possono far richiesta di prestare un 
servizio alternativo a quello militare per il corri­
spondente periodo di tempo. La legge ha senza 
dubbio un valore positivo in quanto permette­
rebbe a 100.000 giovani di sostituire l'inutile 
periodo di leva con un servizio di grande aiuto ai 
fini della ricostruzione delle zone colpite dal 
sisma. Sta di fatto che la legge non funziona e ciò 
a causa di ritardi ed inadempienze degli enti e 
del governo ma soprattutto a causa di un vero e 
proprio sabotaggio del Ministero della Difesa. 
Basti pensare che si sono verificati casi in cui 
alcuni giovani hanno ricevuto la cartolina pre­
cetto dopo aver già fatto la richiesta di prestare il 
servizio civile. 

Può sembrare assurdo che un'opera di servi­
zio così indispensabile per la ricostruzione del 
mezzogiorno venga manomessa dal governo ma 
purtroppo è ciò che si sta verificando. Potremmo 
supporre che il Ministero della Difesa preferisca 
lasciar fallire il progetto piuttosto che vedere il 
successo di un esperimento che potrebbe correre 
il <<rischio» di estendersi a molte altre situazioni 
del nostro paese. Non sappiamo se il motivo sia 
questo o la solita incapacità dei nostri ministri a 
governare, comunque, in un caso come nell'al­
tro, non ci resta che constatare l'avvio .fallimen­
tare anche di questa iniziativa. A tal proposito il 
31 ottobre a Benevento si è tenuto un convegno 
(<<Servizio civile nelle zone terremotate») con la 
partecipazione di oltre 300 giovani. Dalla discus­
sione è emersa la volontà di collegare il servizio 
civile alla scelta di pace, che molti movimenti 
ritengono oggi prioritaria, ma ·anche una denun­
cia ai ritardi della Difesa che non sa mantenere 
gli impegni assunti. 

• CONFERENZA INTERNAZIONALE 
SULL'OLOCAUSTO. È stato annunciato che 
tra il20 e il24 giugno 1982 si terrà, a Te! Aviv in 
Israele, una <<Conferenza internazionale sull'o­
locausto e il genocidio». La conferenza, a cui 
prenderanno parte studiosi di varie discipline 
provenienti da tutto il mondo, si propone l'o­
biettivo di non limitare la discussione al solo 
caso del popolo ebreo, ma di presentare il geno­
cidio come un problema mondiale che in un 
prossimo futuro può toccare tutti i popoli della 
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terra. Il programma, già minuziosamente stabi­
lito, prevede l'intervento di numerosi studiosi i 
quali affronteranno il problema da molteplici 
punti di vista, da quello psicologico a quello 
sociologico, storico, politico e culturale artisti­
co. 

Al di là della conferenza in se stessa, resta il 
fatto che in tutto il mondo, ormai, la prospettiva 
di una distruzione totale si fa sempre più incal­
zante e assillante. Ne è prova il fatto che sempre 
più spesso si parla di fine del mondo, di distru­
zione totale, di olocausto universale. Ma tale 
macabra prospettiva, fortunatamente, si può an­
cora scongiurare. Diverrà inevitabile, sostiene 
Israel Charny direttore della conferenza, se non 
si adottano subito delle strategie di lotta contro 
la violenza ad ogni livello. 

Il comitato organizzatore invita chi fosse in­
teressato al problema a partecipare alla confe­
renza. Per ulteriori informazioni rivolgersi a: 
The Secretariat International Conference on the 
Olocaust and Genocide, P.O.B. 29784- Tel Aviv 
61297 - Israel. 

• OBIEZIONE ALLA FABBRICA DI AR­
MI. È accaduto alla MPR di Baranzate di Bolla­
te, una piccola fabbrica di 23 dipendenti che 
produce pezzi d'auto. Il primo operaio obiettore 
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di coscienza è Maurizio Saggioro che era stato 
assunto dalla fabbrica tre anni fa , e che ora è 
stato licenziato per il proprio rifiuto di collabo­
rare alla costruzione del materiale bellico. Era 
dal gennaio di quest'anno che egli continuava 
coerentemente a rifiutarsi di stampare dadi per 
mine e questo fatto gli aveva causato già due 
sospensioni; alla terza , è seguito il licenziamento 
definitivo. Le motivazioni di Maurizio sono 
chiarissime: <<Ho deciso, semplicemente, di non 
mascherarmi dietro a niente e di essere onesto 
con me stesso ; io ho un codice morale di questo 
tipo: desidero vivere in un mondo di pace e di 
conseguenza, è chiaro e ovvio, devo lavorare per 
la pace: mi sono guardato intorno e mi sono 
detto : ma è così indifferente che si lavori per la 
pace o per la guerra? Fare una mina piuttosto 
che un pezzo per un 'automobile è la stessa cosa? 
Io a gennaio ho visto intorno a me chi diceva: è la 
stessa cosa. Allora ho detto no ed infatti sono 
stato in crisi subito tra i miei compagni di lavoro. 
Io penso che per essere credibile bisogna far 
vedere che si paga di persona». 

Maurizio si è trovato fortemente isolato tra i 
suoi compagni di lavoro, ma la sua azione ha 
avuto notevole risonanza, anzitutto nel sindaca­
to . La FLM di Milano si è così pronunciata: 
<<L'articolo I dello statuto dei lavoratori garanti­
sce di manifestare anche all'interno dei luoghi di 
lavoro. Fermo restando il valore individuale di 
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testimonianza, la scelta del Saggioro di rifiutare 
la specifica mansione legata alla produzione bel­
lica deve diventare un fatto politico e quindi 
deve far parte integrante di un dibattito già pre­
sente dentro l'FLM di Milano sulle iniziative per 
la pace>>. Secondo Pino Tognacca (FLM) il mol­
tiplicarsi di casi come questi darebbe forte rile­
vanza economica al problema, costringendo il 
sindacato a fare quel <<Salto di qualità» che è 
necessario per affrontare la questione della ri­
conversione dell'industria bellica. 

• NUOVA PROPOSTA DI LEGGE SUL 
SERVIZIO NAZIONALE DI DIFESA. Una 
nuova proposta di legge, elaborata da Falco Ac­
came, parla di <<servizio di difesa nazionale», 
estendendo il concetto di servizio militare e di 
difesa militare a un campo più vasto che abbrac­
cia i termini di difesa, protezione e sviluppo 
civile. Il progetto prevede, a fianco di reparti 
militari , una guardia giovanile civile da adibire, 
a rotazione, a lavori socialmente utili nel campo 
dell'ambiente, dell'assistenza, della sanità mili­
tare, delle attività pubbliche. La componente 
civile della difesa verrebbe affidata a quei ragaz­
zi che vengono esclusi dal servizio militare per 
sovrabbondanza, inidoneità o perché obiettori 
di coscienza, e alle ragazze, che però potranno 
essere esentate attraverso il ricorso all'<<obiezio­
ne sociale», una obiezione ampia che tiene conto 
delle particolari difficoltà che possono incontra­
re le donne. Questa proposta inoltre vorrebbe 
venire incontro a tutti quei giovani che si prepa­
rano ad accedere a una attività intellettuale, 
consentendo loro di svolgere un periodo di atti­
vità manuale socialmente utile, insomma una 
prefigurazione nella divisione sociale del lavoro. 

Questa guardia civile sarà regionalizzata, si 
attuerà attraverso le regioni, le province e i co­
muni di appartenenza e non necessiterà quindi 
di <<accertamento». Opererà in compiti collegati 
alle esigenze degli enti locali e si avvarrà della 
guida dei Vigili del Fuoco, delle Guardie Fore­
stali, dei Vigili Urbani, della Croce Rossa, ecc. 

Questa proposta di legge sembrerebbe pro­
mettente nella sua impostazione di base, perché 
vorrebbe superare il concetto che <<difesa» del 
paese equivale a servizio militare, introducendo 
invece la componente civile della difesa. Ma poi 
nel concreto si rivela piuttosto una razionalizza­
zione del sistema militare esistente, anziché un 
primo passo verso una concezione di difesa po­
polare . Invece di smilitarizzare la difesa si finisce 
col militarizzare i servizi di pubblica utilità, si 
svuota di senso l'opposizione all'esercito inqua­
drando gli obiettori nella guardia civile, si appia­
nano tutte le contraddizioni di un servizio milita­
re per le donne affidando loro un ruolo compati­
bile con l'immagine femminile tradizionale (sal­
vo mantenere aperta la possibilità <<paritaiia» 
della carriera militare per le emancipate .. . ) . 

Questa proposta fa sentire ai nonviolenti la 
necessità di un'opposizione più radicale all'eser­
cito, l'urgenza di ridiscutere il ruolo dell'obie­
zione di coscienza e di approfondire e diffondere 
l'idea della difesa popolare nonviolenta. 

• LAGORIO CONTRO L'OBIEZIONE 
DI COSCIENZA. Di fronte al continuo e veloce 
espandersi del fenomeno dell'obiezione di co­
scienza è stata manifestata da alcuni gruppi la 
preoccupazione per il rischio di una possibile 
dequalificazione del servizio, mentre da parte di 
altri è stata sottolineata la positività, in ogni 
caso, del fatto che l'obiezione di coscienza si stia 
diffondendo e allargando al maggior numero di 
persone. Da parte ministeriale ci si è invece 
trovati di fronte ad una maggiore severità della 
Commissione esaminatrice che ha respinto con 
ingiustificati e pretestuosi motivi molte doman­
de. Il ministro Lagorio ha presentato un nuovo 
progetto di legge per l'obiezione di coscienza. Il 
provvedimento prevede misure più restrittive 
rispetto alle precedenti disposizioni, a comincia­
re dalla rettifica della norma dei 26 mesi (circola­
re ministeriale del '79), che consiste nell'inten­
dere come respinte dalla commissione le doman­
de cui non segua risposta entro un certo termine, 
senza che peraltro sia fornita motivazione alcu­
na del rifiuto. 
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La Gioventù Operaia Cristiana (G.O.C.) ha 
recentemente protestato per questo atteggia­
mento invitando tutti i movimenti per la pace del 
territorio nazionale a prendere posizione contro 
la proposta Lagorio. Le maggiori critiche che 
vengono mosse al progetto di legge riguardano il 
modo d'intendere l'obiezione di coscienza. Se­
condo il nuovo progetto essa non sarebbe più un 
diritto del cittadino, ma una scelta la cui fonda­
tezza deve essere comunque vagliata da una ap­
posita commissione. Inoltre l'intenzione di non 
fornire le giustificazioni del rifiuto a quanti non 
vedono accolta la domanda, la riduzione del 
numero degli obiettori a soli mille per tutto il 
territorio nazionale, il loro impiego in servizi che 
siano esclusivamente di protezione civile e di 
assistenza agli invalidi di guerra, sono tutti ele­
menti che tendono a svuotare di significato poli­
tico l'obiezione di coscienza all'esercito. 

• PACIFISMO DI UN VESCOVO AME­
RICANO. Si tratta di mons. M. Kenny, vescovo 
cattolico di Juneau, Alaska che ha diffuso uffi­
cialmente una dichiarazione nella quale afferma 
con decisione il proprio rifiuto di ogni forma di 
armamento e di collaborazione con la politica 
distruttiva americana. Dice di credere negli 
ideali nei quali è stato fondato il proprio paese, 
nella difesa dei diritti inalienabili della vita, della 
libertà, della ricerca della felicità; riconosce la 
propria responsabilità, come cittadino america­
no, a lottare perché gli Stati Uniti siano un paese 
migliore, ma infine afferma: << . .. non combatte­
rò mai per il mio paese. Non voglio uccidere per 
il mio paese. Sono categoricamente contrario 
non solo all'utilizzazione, ma anche al possesso 
di armi atomiche, perché possederle è correre il 
rischio di usarle, e non c'è, sulla terra che Dio ci 
ha affidato, nulla che possa giustificare l'eca-

• tombe massiccia e generalizzata della vita uma­
na che ne risulterebbe. Sempre più mi trovo 
contrario a ogni potere militare. Sto diventando 
ciò che, nel linguaggio corrente, si chiama un 
pacifista». 

• MIGLIAIA DI DONNE MANIFESTA­
NO AL PENTAGONO. Secondo le organizzatri­
ci della protesta erano cinquemila, contraria­
mente alle duemila di cui parla un portavoce del 
Pentagono, le donne che alla metà di novembre 
hanno realizzato una dimostrazione per prote­
stare e denunciare la corsa agli armamenti. Al­
cune di loro, pare oltre quaranta, sono state 
arrestate per aver gettato sui muri del Pentago­
no del liquido rosso, definendo l'edificio sede 
del militarismo e del potere maschile. 
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• RAI-TV NON TI PAGO PIÙ. Il Partito 
Radicale ha lanciato una campagna di boicottag­
gio della televisione di Stato. La proposta è di 
rifiutarsi di pagare il canone di abbonamento 
alla televisione perché i <<manovratori» della 
RAI non garantiscono, come prescrive la legge, 
<<un servizio pubblico essenziale ed a carattere di 
preminente interesse generale in quanto volto 
ad ampliare la partecipazione dei cittadini a con­
correre allo sviluppo sociale e culturale del pae­
se, in conformità ai principi sanciti dalla Costitu­
zione». 

La disdetta dell'abbonamento va fatta tra il l 
ottobre e il 31 dicembre. La procedura è la se­
guente: l) Fare un vaglia postale ordinario di L. 
100 intestato a: URAR-TV, C.P. 22 - 10100 
TORINO. Nella causale occorre scrivere: <<Spe-

se per il suggellamento dell'apparecchio relativo 
all'abbonamento RAI n .. . , disdetto per l'anno 
1982 perché la RAI disinforma». 2) Inviare tra­
mite C/C n. 8003 intestato a: Ufficio Registro 
Tasse di Roma, come tassa di concessione go­
vernativa per la detenzione dell'apparecchio, un 
importo di L. 8000 per la TV a colori e di L. 4000 
per la TV bianco e nero; L. 1000 per la sola 
radio. 3) Inviare all'URAR una raccomandata 
con ricevuta di ritorno contenente: una lettera di 
disdetta dell'abbonamento; l'apposito modulo 
di disdetta tratto dal libretto di iscrizione in pos­
sesso di ciascun abbonato; in tale modulo biso­
gna sbarrare il riquadro ove c'è scritto: <<intende 
far suggellare»; la fotocopia del vaglia e del bol­
lettino di C/C. Si consiglia inoltre di spedire 
un'altra fotocopia del vaglia e del bollettino del 
C/C al seguente indirizzo: <<Partito Radicale -
Via Torre Argentina, 18 - 00186 Roma», per 
poter usufruire dell'eventuale assistenza legale 
garantita dal Partito Radicale. 

• L'INDUSTRIA NUCLEARE IN CRISI. 
È la constatazione cui inevitabilmente si giunge 
malgrado l'impegno del presidente Reagan per 
mantenerla in continuo ed attivo sviluppo. I co­
sti per la CO§._truzione ed il mantenimento degli 
impianti hanno continuato ad aumentare, de­
stando forti dubbi sulla convenienza di tali inve­
stimenti. In alcuni casi, data la quadruplicazione 
dei costi, i lavori sono stati sospesi e le questioni 
riesaminate. Dall'incidente di Three Mile 
Island, per il quale si prevede una spesa di disin­
quinamento di oltre un miliardo di dollari (che la 
GPU proprietaria dell'impianto non è in grado 
di pagare), la percentuale di energia fornita da 
reattori nucleari è rimasta dell'll% e rischia 
probabili ricadute . Si registra d'altro canto una 
diminuzione dei consumi di elettricità, con un 
tasso di crescita che è sceso dal 7 al 3%. Nel 
frattempo una Corte ha riconosciuto il valore di 
una legge emessa in California, per la quale non 
si dà il via all'installazione di nessun nuovo im­
pianto nucleare se prima non viene risolta la 
questione delle scorie. La California ha inoltre 
conosciuto quest'estate una forte agitazione dei 
movimenti antinucleari, miranti ad impedire 
l'entrata in funzione della centrale di Diablo 
Canyon, che si trova nei pressi di una faglia 
sismica. Nonostante ciò i responsabili tecnici 
avevano ugualmente continuato le loro attività, 
ma sono stati poi costretti a sospenderle per 
errori di costruzione. 

Tutti questi motivi sono alla base dell'attuale 
crisi dell'industria nucleare americana, crisi che 
Reagan ha cercato di fronteggiare costituendo 
un programma nucleare che prevede l'accelera­
zione dei tempi di costruzione degli impianti, 
notevoli finanziamenti per la ricerca di una solu­
zione al problema delle scorie radioattive e il 
rilancio del progetto di un reattore autofertiliz­
zante, per il quale occorrono tre miliardi di dol­
lari. 

• DONNE D'EUROPA PER LA PACE. È 
il titolo della conferenza tenutasi ad Amsterdam 
dal27 al29 novembre 1981, che ha riunito donne 
di diversi paesi nella ricerca comune di una stra­
tegia per porre fine alla corsa agli armamenti e 
per costruire insieme il disarmo e la pace. 

La conferenza è stata organizzata dalla Lega 
Internazionale delle donne per la pace e la liber­
tà, una associazione che opera ·da oltre 60 anni, 
con sede a Ginevra e che ha voce consultiva 
all'O.N.U ., all'Unesco e all'Unicef. La confe­
renza si è svolta al Tropical Institute, nella sede 
austera ed imponente della seicentesca facoltà di 
studi tropicali dell'allora impero olandese. 

Ad Amsterdam, alla conferenza delle don­
ne, erano presenti tre tipi di realtà politiche 
diverse. Al vertice (primo livello) c'erano la pre­
sidentessa Caro! Pendell, una statunitense ele­
gante, prudente, conciliante, che avrebbe potu­
to benissimo far parte della Casa Bianca, e la 
delegazione dell'URSS con in testa una donna 
del Soviet Supremo, la Kuglova. Nettamente 
contrapposta a queste due voci ufficiali era stata 
invitata la teologa e scrittrice tedesca Dorothee 
Scille, una donna che ha conosciuto il nazismo e 
che oggi vive negli Stati Uniti. Il suo discorso 
intitolato <<L'influenza delle donne sul disarmo 
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nel mondo» spaziava dal significato che riveste 
per noi la pace, come valore, all'urgenza per le 
donne di trasformarsi in portatrici di pace, fino 
alla inequivocabile scelta del disarmo unilatera­
le. C'era poi la seconda realtà, quella che possia­
mo chiamare «di movimento>>, dalla Lega pro­
motrice alla Lega delle Donne Democratiche , a 
gruppi appartenenti a chiese protestanti o catto­
liche, ad altri gruppi di donne. Una serie di 
presenze estremamente variegata ed eteroge­
nea, lontana dalla realtà italiana dove le diffe­
renze ideologiche, partitiche, laiche o di chiesa 
pesano in maniera determinante provocando 
sempre divisioni e schieramenti. Nella tradizio­
ne nordica esiste invece una prassi associazioni­
stica più democratica, al disopra delle parti. Una 
terza realtà presente alla conferenza era rappre­
sentata dal movimento femministra europeo , 
con circa 25 paesi rappresentati e più di 500 
partecipanti. 

Tra le altre cose è emersa la volontà comune 
di mantenere stretti contatti e di intensificare gli 
incontri tra donne dell'Est e donne dell'Ovest (e 
non solo al livello ufficiale). Dai lavori della 
conferenza è balzato subito agli occhi come, sul 
tema della pace, le donne del Nord siano molto 
avanti rispetto a noi italiane, che abbiamo anco­
ra una visione localistica e provinciale delle co­
se. 

I gruppi di lavoro attorno a cui si è articolato 
il lavoro delle commissioni erano: l. armi, siste­
mi militari in Europa e nuove strategie; 2. Trat­
tati internazionali e guerra nucleare in Europa; 
3. Aspetti economici e sociali con particolare 
riferimento allo sviluppo, alla disoccupazione e 
alla povertà; 4. Conversione da produzione di 
guerra a produzione di pace; 5. Analisi storica 
della guerra fredda dal 1900 ad oggi, storia dei 
tentativi di salvaguardare la pace in questo seco­
lo, analisi dei loro fallimenti, prospettive per il 
futuro ; 6. Mass-media, disarmo e pace; 7. Storia 
del movimento delle donne per la pace e strate­
gie del futuro; 8. Educazione alla pace e al disar­
mo. 

Parlando di pace si è detto a varie riprese che 
la costruzione della pace è possibile se ogni don­
na comincia a demolire dentro di sé la figura 
precostituita del <<nemico»; è stato anche ribadi­
to spesso che la costruzione della pace è inscindi­
bile dalla realizzazione della giustizia. Si è detto 
che le donne devono imparare ad usare le istitu­
zioni, ad usare i mass-media per far sentire il 
loro peso (la parola <<usare>> vuoi dire <<attraver­
sare>> le istituzioni, senza lasciarsi da esse risuc­
chiare). 

Sono state inoltre lanciate alcune proposte di 
iniziative concrete che dovrebbero unire insie­
me donne dell'Est e donne dell'Ovest, per esem­
pio l'idea di una Marcia europea Ovest-Est che 
attraversi le seguenti città: Osio, Copenaghen, 
Stoccolma, Mosca; un'altra proposta sarebbe 
quella di realizzare contemporaneamente, in 
punti strategici, degli incontri di frontiere tra 
donne dell'Est e donne dell'Ovest, lungo la linea 
di demarcazione tra i due blocchi . 

Di queste proposte e di altre che si potranno 
inventare si dovrebbe discutere a Roma, duran­
te la Conferenza europea di donne per la pace, 
programmata per 1'8 marzo prossimo. 

• CONFERENZA DELLE DONNE PER 
LA PACE. Nei giorni 5-6 dicembre ha avuto 
luogo a Roma un incontro del Coordinamento 
donne per la pace, al fine di confrontare le espe­
rienze e soprattutto· di individuare forme ed 
obiettivi di lotta praticabili su vasta scala . Erano 
presenti donne dei collettivi, dei partiti , sindaca­
liste, giuriste, giornaliste, donne che lavorano 
presso le radio libere, ecc. C'era anche una rap­
presentanza delle donne del Coordinamento re­
gionale veneto donne per la pace, che ha portato 
il proprio contributo al dibattito proponendo 
forme di lotta nonviolenta come l'obiezione fi­
scale e la difesa popolare nonviolenta come al­
ternativa alla difesa armata. Il dibattito è stato 
ricco e vivace, anche se emergevano spesso me­
todi e pratiche politiche tra loro differenti: da un 
lato prevaleva la matrice ideologica marxista, 
dall'altro tendeva a farsi strada una pratica poli­
tica fondata sulla nonviolenza. Due modi diversi 
di procedere distingueva inoltre le donne che in 
questi anni hanno condotto le loro battaglie par-
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tendo dalla specificità femminile , da quelle che 
tendevano invece a privilegiare prima di tutto e 
soprattutto gli obiettivi politici. 

A conclusione dei lavori è stato steso un 
piano di lavoro che prevede tre livelli diversi e 
contemporanei di intervento: a) informazione, 
ricerca ed approfondimento dei dati (economici, 
militari, trattati, ecc.) per leggerli criticamente e 
demistificarli; b) approfondimento dello specifi­
co femminile sul tema della pace con rispetto 
delle diversità ma con riferimento al concreto, 
legando il dibattito sulla guerra e sulla pace alla 
vita quotidiana delle donne; c) obiettivi concreti 
e loro realizzazione. 

È stata inoltre sentita la necessità di costruire 
al più presto una mappa dei gruppi e collettivi di 
donne che si stanno organizzando sul tema della 
pace , per mantenere contatti e coordinare le 
iniziative. 

• GENE SHARP. Il sociologo americano 
che da anni è impegnato in una ricerca ad alto 
livello sulla nonviolenza politica, i suoi metodi e 
le sue strategie, ha ottenuto recentemente il pre­
mio Wallach Awards Competition 1979-1980. 
L'alto riconoscimento viene periodicamente as­
segnato ad una ricerca che indichi proposte con­
crete per l'abolizione della guerra. 

La Wallach Awards Competition si svolge 
sotto gli auspici-dell'Institute for World Order di 
New York. L'opera premiata quest'anno è ap­
punto il saggio di Gene Sharp, Making the Aboli­
tion ofWar a Realistic Goal (Rendere l'abolizio­
ne della guerra un fine realistico) , che i lettori di 
<<Azione Nonviolenta>> hanno già avuto modo di 
conoscere in traduzione italiana perché l'autore 
ci ha gentilmente concesso il copyright per l'Ita­
lia (vedi <<Azione Nonviolenta», n. 4/1981). 

• INVITO ECOLOGICO. <<La cartaccia 
non si può sprecare, perché serve a stampare 
libri>>. Con questo invito si apre un opuscolo, 
realizzato e distribuito dall'Ente Nazionale Cel­
lulosa e Carta, per pubblicizzare una campagna 
di raccolta e recupero della carta. 

Due milioni e mezzo di tonnellate di carta 
vengono buttate via inutilmente ogni anno dagli 
italiani (circa il corrispondente di sei mesi di 
produzione dell'industria cartaria), tutta carta 
che recuperata e lavorata ridurrebbe la necessità 
di legno , salvando dalla distruzione circa 25/30 
milioni di pioppi. Le cifre parlano chiaro: l'indu­
stria cartaria italiana utilizza annualmente 
1.564.000 tonnellate di cellulosa; di queste un 
milione e mezzo (cioè il96%) vengono importa­
te direttamente e le restanti 64 mila tonnellate (il 
4%) vengono estratte da legname anch'esso im­
portato. 

Il problema maggiore resta quello di recupe­
rare tutta la carta che viene cestinata assieme 
agli altri rifiuti e per far ciò occorre una raccolta 
<<differenziata» dei rifiuti stessi. Ma ognuno di 
noi , di sua iniziativa, potrebbe cominciare a re­
cuperare la carta in casa propria (giornali vecchi, 
carta da pacco, fogli , ecc.): non solo ci sarebbe il 
guadagno immediato costituito dal recupero 
stesso della carta, ma anche un risparmio di 
spese per il servizio della nettezza urbana. 

Non resta che lanciare una grossa campagna 
di sensibilizzazione per educare tutti i cittadini a 
<<selezionare>> i propri rifiuti e a portare di pro­
pria spontanea volontà la carta nei punti di rac­
colta. In alcune città , per esempio, sono già 
disponibili lungo le strade appositi contenitori 
per la raccolta della carta da macero. 

• FRANCOFORTE: MEGLIO UN BO­
SCO O UN AEROPORTO? La vicenda del bo­
sco di Francoforte ha coinvolto ormai una vasta 
opinione pubblica in Germania. Durante le ma­
nifestazioni promosse nelle scorse settimane, 
per protestare contro il progetto delle autorità 
dell'Assia di distruggere un milione di alberi per 
costruire una nuova pista di atterraggio dell'ae­
roporto di Francoforte, centinaia di persone 
hanno tentato di superare il muro costruito dalla 
polizia per impedire l'accesso all'area. I manife­
stanti hanno soprannominato quel muro <<muro 
della vergogna>>. 

Più di centomila persone hanno partecipato, 

due settimane fa, ad una manifestazione a Wie­
sbaden solidarizzando con la lotta che i giovani 
stanno conducendo per salvare il bosco dalla 
distruzione . Nonostante alcuni momenti di 
grande tensione, la manifestazione si è conclusa 
senza incidenti. 

Intanto una delegazione del movimento eco­
logista ha consegnato alle autorità duecentoven­
timila firme che chiedono un referendum popo­
lare sulla questione del bosco. Finalmente la 
popolazione potrà esprimersi. 

• NINOS DESAPARECIDOS. Si è tenuta 
a Roma, verso la fine di novembre la conferenza 
sugli scomparsi in America Latina, organizzata 
dalla Lega per i diritti dei popoli , da Amnesty 
International e patrocinata dal Comune di Ro­
ma . Alla conferenza hanno partecipato rappre­
sentanti di numerosi paesi latino-americani che 
hanno lanciato un appello alle forze politiche e 
al Governo italiano perché intervengano a favo­
re degli scomparsi e delle loro famiglie. 

La tesi dei governi latino-americani, avallata 
da molti paesi europei tra cui il nostro, è che non 
esistono persone scomparse, ma solo terroristi e 
delinquenti comuni morti già da vari anni e che 
quindi è inutile cercare . 

E i bambini? Sono centinaia di bambini 
scomparsi , di cui non si hanno notizie. Alcuni 
sono scomparsi quando avevano pochi mesi , 
non sapevano parlare, non sanno di avere paren­
ti che li cercano. Altri sono nati in carcere o forse 
non sono mai nati , se le loro madri sono state 
uccise prima di portare a termine la maternità. 
Le nonne di questi bambini si sono rivolte ai 
Tribunali, alle associazioni internazionali, all'O­
NU, alla Chiesa del loro paese, alla Croce Rossa 
internazionale, al Vaticano , hanno denunciato , 
implorato , cercato, ma tutto senza esito. Sono le 
pazze de <<Plaza de Mayo>> che si riuniscono ogni 
giovedì davanti al palazzo del governo del loro 
paese chiedendo notizie dei figli e dei nipoti 
scomparsi. 

La loro ricerca tenace ed instancabile è lega­
ta alla speranza di ritrovare nel volto di un bam­
bino le tracce di una somiglianza , di una paren­
tela. Hanno anche steso una serie di testimo­
nianze con un lungo elenco di date, nomi, segna­
li di riconoscimento e particolari commoventi . 
Uno di questi è il caso di Clara Anahi Mariani, 
nata il 12 agosto 1976 e scomparsa il 24 novem­
bre dello stesso anno, quando la polizia circondò­
la casa dei genitori ed arrestò tutti gli abitanti . 
Da allora la nonna di Clara ha cercato invano la 
sua nipotina: <<Eri ancora neonata con un carni­
cino rosa- scrive - ti ho cercata, Anahi , senza 
sosta, abbi fiducia nella tua nonna che si è fatta 
d'acciaio per cercarti , ma che tornerà a essere 
nido e tepore quando ti troverà, bambina mia>> . 

• «COLOMBA ROSSA,.. È il nome di una 
organizzazione a favore degli animali , costituita 
sull 'esempio della Croce Rossa. Un centinaio di 
delegati di società per la protezione degli anima­
li hanno preso parte ad una conferenza organiz­
zativa svoltasi lo scorso mese a Ginevra, sotto la 
presidenza di Franz Weber, cittadino svizzero 
promotore dell'iniziativa. La proclamazione 
della <<Colomba Rossa>> è avvenuta con la firma 
da parte di tutti i delegati di una apposita <<con­
venzione internazionale». 

Weber, all 'apertura dei lavori , ha invitato i 
rappresentanti dei vari paesi ad <<Operare con­
cretamente>> per ridefinire il ruolo dell'uomo 
nell'universo. << L'uomo- egli ha detto- non è il 
coronamento della creazione, ma solo una par­
te>>. 

Tra i temi all'ordine del giorno dell'assem­
blea, che ha commemorato l'anniversario della 
nascita di S. Francesco d'Assisi, la vivisezione, 
la crudeltà nel trasporto degli animali, la tauro­
machia , i massacri di foche, elefanti , delfini e 
balene , l'estinzione della foca monaca nel Medi­
terraneo, l'allevamento industriale degli anima­
li, ecc. 

Nonostante la sua breve vita <<Colomba Ros­
sa>> ha già ottenuto un primo successo: con una 
campagna d'informazione è riuscita a porre un 
freno all'uccisione delle cicogne in Libanò. 
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Ultimi dialoghi di Lanza del Vasto, a cura di 
Roberto Pagni, Torino, Edizioni Paoline, 
1981, pp. 152, L. 8.000. 

«La nonviolenza e la verità sono così inti­
mamente legate che non è possibile districare 
l'una dall'altra. Sono come le due facce d'una 
medaglia o piuttosto di un disco senza effigie 
e senza spessore». Sono parole di Gandhi che 
Lanza del V a sto amava citare spesso nelle sue 
conversazioni. Il grande patriarca, spentosi il 
5 gennaio 1981 in Spagna, durante uno dei 
suoi pellegrinaggi, ha affidato a questi suoi 
Ultimi dialoghi quasi il suo testamento spiri­
tuale. 

. Nei primi due dialoghi Lanza del Vasto 
rivisita la sua infanzia e la giovinezza: viaggi, 
studi, letture, intuizioni, scoperte ed incontri. 
Il terzo dialo!lo è dedicato appunto all'Epoca 
degli incontri (Gurdiieff e S1mone Weil) . Con 
quest'ultima Lanza del Vasto coniò il nome 
della sua comunità, l'Arca: ''Si, lei fu la prima 
persona alla quale dissi della mia visione del­
l'Arca, che allora non chiamavo così: il nome 
venne quando si cominciò a parlare di lanzi­
smo. Tutti gli ismi li detestavo e lanzismo tra 
tutti . «Ah no, no- dissi - noi siamo l'Arca, 
l'Arca di Noè. Né pacifismo, né socialismo, 
né antifascismo .. . né pro né contro. L'Arca e 
basta»" (p. 59). 

Nel d1alogo dal titolo Una vita nonviolen­
ta vengono nproposte le principali iniziative 
nonviolente intraprese da Lanza del Vasto 
con gli amici dell Arca, dal 1957 in poi. Del 
1957 è infatti la sua prima azione pubblica 
nonviolenta, con venti giorni di diguno, a 
Parigi, per denunciare le torture francesi nella 
guerra Cl' Algeria. L'anno successivo lo trovia­
mo impegnato in un'altra azione dimostrativa 
alla centrale di Marcoule dove si stava prepa­
raT,ldo la prima bomba atomica francese. Nel 
1963, a Roma durante il Concilio ecumenico 
Vaticano Il, di fronte alla minaccia di guerra 
totale, chiede al papa «la parola conciliare di 
cui il mondo ha oggi bisogno, una parola 
audace, assoluta, insomma evangelica» (p. 
95). Lo troviamo ancora impegnato nel1972 
nel villaggio di Cavaliere contro il camJ:lO mili­
tare di Larzac; nel1976 a Malville nella lotta 
antinucleare; nel 1978 nella chiesa di Saint­
Séverin, a Parigi, ancora per la difesa dei 
contadini di Larzac. 

Gli ultimi dialoghi hanno per tema le rea­
lizzazioni di Lanza del Vasto e soprattutto 
l'Arca, dal fienile di Tournier alla Borie No­
ble, nell'alta Ling_uadoca e infine le molte 
altre comunità in Francia, in Italia, e in Spa­
gna. 

Completa il volume una bibliografia delle 
opere di Lanza del Vasto e una l:libliografia 
critica sulla sua figura. (Adriana Chemello) 

GRENN, Gruppo di ricerca e di studi sul 
neonato, Nascere ... e poi? Milano, Emme 
Edizioni, 1981, pp. 124, L. 7.500. 
Miche! Odent, Nascita dell'uomo ecologico, 
Como, Edizioni di Red./Studio redazionale, 
1981, pp. 208, L. 6.200. 

Il parto e la nascita sono divenuti, nella 
società esasperatamente tecnologica dei paesi 
industrializzati, processi clinici, privati di ca­
rica emotiva, che negano le radici umane della 
donna e del neonato per consegnarli ad un'a­
nonima équipe di tecnici. I due volumi che 
qui presentiamo vogliono proiJorre una in­
versiOne di tendenza nel modo ai concepire e 
di vivere la maternità ed il parto. L'accoglien­
za che si riserva al neonato segna già l'inizio di 
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un rapporto umano, per questo non può veni­
re demandato ai tecnici ed all'istituzione 
ospedaliera. 

Le proposte presentate e discusse in que­
ste pagme sono: il parto conviviale, la presen­
za delJ?,adre, la pnma poppata subito dopo il 
parto, il bagno per la madre e per il neonato. 

«Oggi, in tutto il mondo - nota Miche! 
Odent - l'uomo, fin dalla nascita, è sempre 
IJiù separato dalle sue radici, dalle più profon­
Cie alle più superficiali. Ogni separazione pre­
sume sempre l'intervento diretto o mediato 
della tecnologia. Così assistiamo, in questo 
ventesimo secolo, alla formazione dell 'uomo 
tecnologico, uomo a tal punto dominato dalla 
tecnologia che entra in competizione con 
l'immagine della 'madre arcaica buona' e ten­
de a prenderne ilJ?osto ... evoluzione inquie­
tante nella misura m cui l'identificazione con 
la madre arcaica buona determina il semplice 
e barbaro amore per la vita» (p. 32) . 

La nascita «moderna>> è la prima a violare 
le radici proprie della specie (quelle socio­
culturali o socio-storiche) perché avviene fuo­
ri dal contesto abituale, lontano dall'ambien­
te umano consueto, da quella comunità alla 
quale ogni essere umano ha bisogno di appar­
tenere. La rivoluzione ecologica ha bisogno, 
per realizzarsi, di un uomo diverso, «un uomo 
che, rispetto a questa nuova natura, la tecno­
logia, abbia operato una profonda mutazione 
ps1chica. Quello che aspetta la rivoluzione 
ecologica non è l'uomo allo stato di natura, 
astrazione assurda. Mala sopravvivenza del­
l'uomo nuovo, dell'uomo ecologico comun­
que egli sia, non potrà aver luogo nef distacco 
radicale dalle sue origini animali e preistori­
che>> (p. 45). 

L'uomo ecologico è quindi tutto da sco­
prire e da costruire e la sua realizzazione 
comincia dalla nascita. Ecco allora che la pre­
senza del padre al momento della nascita del 
bambino non ha un ruolo simbolico bensì 
implica l'instaurarsi di un rapporto triangola­
re che coinvolge e trasforma emotivamente 
tutti e tre i protagonisti. Scrive a questo pro­
J:lOsito Odent: «Nel momento in cui il mondo 
Clegli uomini non viene escluso dall'evento 
della nascita, esso cessa di essere estraneo ai 
vari episodi della vita genitale femminile, allo 
stato ai gravidanza, alle manifestazioni della 
vita fetale, alla vita del neonato. Per fusione 
dei due mondi intendiamo la scoperta, da 
parte dell'uomo, del mondo femminile in 
quanto componente di ciò che esiste in o~ni 
essere umano e insieme l'apertura dell un 
mondo all'altro, così che l'uomo viene libera­
to dal suo ruolo esclusivo di uomo» (p. 51). 

Anche se, in pratica, Odent ripropone 
nella sostam.a il metodo già noto del Lel:loyer 
con qualche leggera variante (per es. la possi­
bilità di terminare il travaglio parzialmente 
immersa nell 'acqua tiepida, pp. 127-131), il 
suo lavoro si presenta tuttavia interessante 
perché cerca d1 proporre un metodo di vita (e 
non solo di nascita) per la realizzazione di un 
uomo «ecologico>>. 

L'altro volume, Nascere ... e poi?, che 
inaugura la colonna «l quaderni del nuovo 
nato>> propone l'esperienza di riflessione e di 
lavor~ Ciel GRENN, Gruppo di ricerche e di 
studi sul neonato con sede a Parigi. Il gruppo, 
che lavora a livello pluridisciplinare, accSJg~e 
nomi come glipsicoanalisti F. Dolto e B. Th1s, 
gli ostetrici E. Herbinet e M. Odent, i pediatri 
A. Henocq e D. Girodet gli psicologi D. 
Rapoport e C. Revault D' Jiùonne~ . Dalle l? t? 
riunioni e tavole rotonde e scaturita una nvl­
sta Les Cahiers du nouveau-né (l Quaderni 
def neonato) di cui noi possiamo ora leggere 
in italiano una sintesi del primo numero. 

Schede 
Recensioni 

Segna/azioni 
Come scrive Grazia Honegger Fresco, 

nell'Introduzione al volume, «Non basta na­
scere per essere vivi e vitali. Ci vuole una 
giusta accoglienza, fatta di pelle e di latte, di 
caldi odori e di morbide braccia, di penom­
bra e di quiete. Un ambiente non troppo 
diverso da quello ap_Pena lasciato, protetto 
non solo dal punto d1 vista dell'integrità fisi­
ca. Un ambiente in cui la persona neonata 
trovi le prime giuste risposte e l'ascolto per la 
sua voce, priva di parole, ma non certo di 
messaggi>> (p. 5). (Adriana Chemello) 

AA W , La sicurezza in casa, ed. Seusi, Roma, 
1981, pp. 136 L. 5000. 

Un libro dedicato alle donne casalinghe 
ma che andrebbe letto soprattutto dagli uo­
mini per capire meglio cosa vuoi dire lavorare 
in casa. Il testo è molto pratico: affronta le 
situazioni di rischio di infortunarsi o amma­
larsi per le condizioni «domestiche>> inten­
dendo in senso lato domestico tutto ciò che 
non è lavoro e mezzi di ·trasporto. Dopo una 
panoramica statistica (impressionante il dato 
ai circa 7000 morti all'anno in Italia contro gli 
11000 morti per infortuni stradali e i 4000 
morti sul lavoro) si approfondiscono le carat­
teristiche de~li infortuni più frequenti e il loro 
legame con I ambiente e il soggetto infortuna­
to (età, sesso, ecc.) Si passa poi a una appro­
fondita disamina dei rischi: - fisici (rumore, 
illuminazione, microclima, radiazioni, elettri­
cità) ; - chimici, con schede di indicazioni di 
tossicità dei più comuni prodotti per la casa; ­
biologici, con tabelle sulle malattie trasmesse 
all'uomo da animali domestici e con l'elenco 
di piante e fiori velenosi. 

Si analizzano J?Oi i carichi lavorativi di una 
casalinga e le posiZioni di lavoro spesso favo­
renti il mal d1 schiena e le vene varicose; si 
scopre così che la casalinga fa un lavoro di 
pesantezza simile a un metalmeccanico, però 
senza ferie né orari di lavoro programmati. Si 
accenna poi ai problemi psicologici che si 
concentrano in una casa per carenze sociali 
esterne (carenza di case, di lavoro, di servizi 
pubblici, di mense, ecc) o per problematiche 
Cii rapporti tra generazioni Cliverse, figli- geni­
tori, anziani, ecc. 

Gli ultimi capitoli sono i più originali e 
interessanti perché affrontano il tema della 
prevenzione di tutti i rischi riscontrabili in 
casa, e dellj!legislazione italiana in merito che 
appare alla fine con carenze,abissali. 

Il testo è utilissimo per creare una menta­
lità che ci abitui a vedere i rischi che ci circon­
dano e ad agire di conseguenza sia individual­
mente in casa propria (magari con l'aiuto di 
tecnici specializzati come elettricisti, ecc), sia 
collettivamente ad es. : - per un controllo sul­
le nuove abitazioni perché gli architetti non 
creino strutture a rischio; - per un controllo 
di sicurezza di tutti _gli elettrodomestici, gio­
cattoli, utensili, mobili ecc., che entrano in 
casa; controllo che dovrebbe essere fatto con 
una omologazione di ogni nuovo prodotto 
immesso sul mercato;-per un coinvolgimen­
to dei servizi sociali pubblici ad es. consultori, 
servizi di medicina del lavoro, scuola, consigli 
di quartiere, ecc. perché prendano iniziative 
in questo settore e arrivino a programmi di 
informazione capillare della popolazione. 
Dunque un libro non solo da leggere perché 
come dicono gli autori «la prevenzione diven­
ta reale quando si traduce con scelte operati­
ve e strutturali e non quando resta vuota 
ricerca intellettuale che nemi?ie alcune pagi­
ne stampate». (Franco Rigos1) 
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Joel Spring, L'educazione libertaria, 
Edizioni Antistato, Milano, 1981, pp. 175, L. 
4.000 

In questo volume vengono messe a fuoco 
le princ_ipali -idee pedagogiche radicali, deri­
vate dall'anarchismo, dal marxismo e dalla 
sinistra freudiana. L'anarchismo rappresenta 
una delle più importanti tradizioni radicali 
che abbia cercato di sviluppare tecniche per 
emancipare l'individuo da ogni dominazione. 
Come sottolineava l'anarchico Max Stirner 
nel diciannovesimo secolo, il problema fon­
damentale è che le persone arrivino a posse­
dere realmente le proprie menti. Un'altra tra­
dizione radicale na cercato l'emancipazione 
dal dominio ideologico nell'elevare il livello 
di coscienza e nel collegare il pensiero e l'ap­
prendimento con il mutamento sociale. Que­
sta corrente di pensiero ha indicato nel supe­
ramento dell'alienazione umana propria al 
mondo industriale contemporaneo, il primo 
passo _per una trasformazione radicale. Deri­
vata dal pensiero marxista, trova la sua più 
alta espressione contemporanea nell'opera di 
Paulo Freire. Una terza tradizione, quella del­
la sinistra freudiana, che com_prende persone 
come A.S. Neill e Wilhelm Reich, ha invece 
sottolineato la necessità di modificare la strut­
tura caratteriale. Tutti i pedagogisti radicali, 
sia nel diciannovesimo sia nel ventesimo seco­
lo, avevano naturalmente evidenziato la ne­
cessità di trasformare la struttura familiare e 
di emancipare la donna· per alcuni, come 
Reich, l'abolizione della tamiglia tradizionale 

e lo sviluppo di liberi rapporti sessuali dove­
vano costituire il primo passo per una educa­
zione radicale. 

L'insieme di questi gruppi e di queste idee 
hanno formato la tradizione peda~ogica radi­
cale del diciannovesimo e ventesimo secolo. 
Una tradizione che non è stata necessaria­
mente tenuta insieme da legami diretti, anche 
se vi sono stati, né da legami istituzionali. 
Piuttosto, la sua coesione deriva soprattutto 
dalla comune convinzione che il potere e la 
-dominazione da parte delle strutture sociali 
dipenda dalle pratiche educative e dal con­
trollo ideologico· che il potere dello stato e 
dell'economia si tonda sulla sottomissione del 
popolo. All'interno di questa tradizione non 
c'è solo una comune prospettiva critica, ma 
anche una comune visione alternativa, che 
pone l'accento sull'emancipazione femmini­
le, sulla libertà sessuale, sulla nuove forme di 
organizzazione della famiglia, sull'importan­
za dell'autonomia. 

LA STREGA CONTRO GLI ESERCITI 

Un gruppo di donne ha realizzato un 
adesivo colorato, raffigurante una strega 
che cavalca un fucile annodato, con la 
scritta "Le donne dicono NO a tutti gli eser­
citi». 

Chi desidera riceverlo lo richieda a 
«Azione nonviolenta», C.P. 713- VIcen­
za. Il prezzo è di L. .SOO cad. Per ordinazio­
ni superiori a 1 O il prezzo unitario è di L. 
300. 

A cura della Fondazione 
«Centro Studi Aldo Capitini>> e del 

Movimento Nonviolento 
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ro, L. Capuccelli, A. Drago, G. Franzoni, A. L'Abate, L. Lombardo 
Radice, I. Mancini, A. Minucci, G. Pontara, M. Soccio, A. Vasa, G. 
Zanga. 
Libreria Feltrinelli, Milano, 1981, pp. 216, L. 6.500. 

Aldo Capitini 

ITALIA NONVIOLENTA 
j 

Edizioni Centro Studi Aldo Capitini, Perugia, 1981, pp. 105, L. 3.000 
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L. 6.000 . 
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